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L’illustrazione del frontispizio rappresenta la tomba del Prati 
a Dasindo, disegno di G. Wenter-Marini. 








ONORANZE A GIOVANNI PRATI 


Cadono quest'anno due ricorrenze pratiane: il cinquan- 
tenario della morte del Poeta e il centenario dell'uscita di 
lui dal Liceo di Trento. 

Il Liceo-Ginnasio dove Giovanni Prati studiò e che ora 
al nome di lui si intitola non poteva lasciar passare questa 
duplice ricorrenza senza ricordare il Prati e senza tributare 
alla sua memoria le dovute onoranze. 

Il Collegio dei professori dell'istituto si è fatto pertanto 
promotore di una serie di manifestazioni in onore del Can- 
tore d'Igea e in particolare ha organizzato, con la collabora- 
zione del locale Istituto Fascista di Coltura, un ciclo di lettu- 
re di poesia pratiana, una commemorazione solenne, un pel- 
legrinaggio alla tomba del Poeta, a Dasindo, e la presente 
pubblicazione, la quale vede la luce col favore di S. E. il Pre- 
fetto Gr. Uff. Silvio Piva e del Segretario Federale dei F. di C. 
Comm. Giuseppe Beratto e per l'interessamento del Provvedi- 
tore agli Studi comm. Luigi Molina e del Podestà di Trento 
comm. Mario Scotoni. Il quale ultimo ha pure generosamente 
disposto che il grosso della spesa venisse sostenuto dal Co- 
mune, e che, come da impegno assunto anni fa insieme con 
la locale Cassa di Risparmio, venisse messa a disposizione del 
Comitato la somma di Lire 4000 (di cui una metà offerta dal- 
la Cassa) da assegnare al compilatore di quella Antologia 
pratiana che la giuria all'uopo nominata avesse giudicata in 
tutto corrispondente all'augurio a suo tempo fatto dal Car- 
ducci per il «Libro d’oro» delle liriche del Prati. 
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Giovanni Prati fu alunno del Ginnasio di Trento (sei 
classi) dal febbraio 1827 al luglio 1832 e del Liceo («Istituto 
filosofico») della stessa città dall'ottobre 1832 al luglio 1834. 

Egli fu fin all’inizio uno scolaro molto promettente. Già 
il suo precettore don Francesco Guella, che lo aveva pri- 
vatamente preparato agli esami d'ammissione al secondo se- 
mestre della classe prima di grammatica, potè preannunziare 
al prefetto del Ginnasio di Trento che «dal Prati si può spe- 
rare un profitto non ordinario». 

Alla fine del corso di grammatica (classe IV) e alla fine 
di quello d'umanità (classe II sup.) egli conseguì il voto di 
eminenza in tutte le singole materie, E nell'ultima classifica- 
zione del Liceo riportò voto di prima con distinzione nella 
filologia latina e voto di prima nella scienza della religione, 
nella filosofia e nella matematica pura ed elementare. 


* *..* 


Sensibilissimo alla lode e tormentato per tutta la vita 
dal «desiderio acutissimo.... di vivere nella ricordanza dei 
posteri» (Prefaz. del Poeta a Passeggiate solitarie, 1846) il 
nostro Prati ebbe fatalmente la disgrazia di assistere allo sfa- 
celo della propria gloria e di veder farsi il deserto attorno alla 
sua persona. 

Solo la morte, avvenuta il 9 maggio del 1884, richiamò 
l’attenzione degli Italiani su di lui. In quei giorni la Nazione 
tributò a Giovanni Prati onori funebri degni veramente di un 
grande: Funerali a spese dello Stato; trasporto della salma 
da Roma a Torino; larga partecipazione di rappresentanze 
e di popolo alle esequie; discorsi commemorativi in Senato, 
alla Camera e a Torino; pensione vitalizia alla vedova, ece. 

L’anno dopo, nell'anniversario dalla scomparsa di lui, 
fu scoperta a Roma — invero in forma quasi privata, per ti- 
more dî urtare l'Austria — sulla casa già abitata dal Prati in 
Piazza San Claudio una lapide celebrante il poeta «trentino 
da Dasindo - che con versi immortali - cantò - le sventure, le 
speranze, le glorie d'Italia». E a breve distanza di tempo, per 
conto dello Stato e del Comune di Roma furono eseguiti dallo 
scultore G. Ronca due bei busti del Prati, di cui l'uno trovò 








posto fra le erme dei benemeriti della Patria sul Pincio e 
l’altro andò ad ornare, accanto al gemello busto di Alessan- 
dro Manzoni, l'anticamera del Ministro della Pubblica Istru- 
zione alla Minerva; finchè, quattr'anni fa, dietro intercessio- 
ne del senatore Vittorio Zippel, esso venne ceduto al Liceo- 
Ginnasio di Trento. 

‘Due altri busti del Poeta vennero inaugurati negli anni 
1898 e 1900: l'uno nel cortile dell'Università di Padova, dove 
il Prati appare esaltato come «aquila superba del canto» 
uscita «straziando» dai balzi trentini e come «vindice Tirteo 
della nuova Italia»; l'altro a Trento, non lungi dal Monu- 
mento a Dante — il maggiore poeta della Terra trentina ac- 
canto al maggior poeta della Nazione — e, al pari di quello, 
eretto a testimoniare, di fronte ai padroni austriaci che ne 
vietarono la regolare inaugurazione, l'inestinguibile fuoco 
dell’italianità del Trentino, 

Anche nel centenario della nascita (27 gennaio 1914) il 
Prati fu oggetto di pubbliche ricordanze: Milano lo comme- 
morò per bocca di Ottone Brentari, e a Torino, auspice il Co- 
mune, venne indetto un pellegrinaggio alla tomba del Poeta 
con l'intervento anche di una rappresentanza della città di 
Trento. Ma solo a Trento stessa, per iniziativa degli Studenti 
Universitari, le onoranze assunsero in quell'occasione parti- 
colare importanza e solennità, benchè la polizia austriaca vi 
avesse posto severe limitazioni. La città si pavesò a festa, 
convennero in essa molti patriotti dalle valli trentine, un im- 
ponente corteo depose davanti al busto del Prati ricche co- 
rone di fiori e d'alloro, nel salone della Filarmonica (essendo 
stata - more solito - vietata ogni manifestazione in piazza) 
ebbe luogo la solenne commemorazione del poeta e patriotta 
trentino con un applaudito discorso del prof. Luigi Granello 
del Liceo comunale di Trieste. E al banchetto parlarono il 
podestà Vittorio Zippel e il prof. Cesare Cristofolini, quegli 
per dar comunicazione delle onoranze torinesi, questi per 
protestare contro il divieto intimato dall'autorità politica agli 
studenti del Liceo, cioè di quell'istituto stesso donde il Prati 
era uscito, di intervenire alla commemorazione, e per espri- 
mere il voto che il Liceo di Trento venisse intitolato al nome 
di Giovanni Prati. 








/ 


Fu quella forse l'ultima protesta che si lanciasse da 
Trento contro l'oppressione austriaca; poichè pochi mesi do- 
po scoppiava la guerra e ogni voce italiana veniva in Austria 
soffocata. Se non che, a meno di cinque anni di distanza, la 
Vittoria delle armi italiane doveva por termine alla schia- 
vitù del Trentino; e il Liceo-Ginnasio di Trento poteva scio- 
gliere il voto di Cesare Cristofolini. 

La relativa deliberazione del Collegio dei Professori è 
del 6 marzo 1919, e suona testualmente così: 


« Considerando che in Italia è uso quasi universale — e, 
«come nessuno può dubitare, assai degno e per molti rap- 
« porti opportuno — che gli istituti scolastici si fregino del 
«nome di qualche più cospicuo cittadino, onore e vanto della 
« città o della regione ove ha sede l'istituto; noi ultimi re- 
« denti, a cui per troppo lunga ora fu conteso di rendere 
«in qualche modo tributo di riconoscenza e di gloria ai 
« maggiori Spiriti nati fra noi e da noi sino ad oggi portati 
«in cuore come sacri simboli di quella suprema aspira- 
«zione comune che oggi tanto gloriosamente è divenuta 
«realtà; noi meno che altri mai sapremmo rinunziare al- 
«l'alta e troppo giusta soddisfazione di onorare così nobil- 
«mente taluno di questi Geni tutelari della Terra Trentina, 
«come a Milano si onorano Alessandro Manzoni o Giuseppe 
« Parini, a Torino Vittorio Alfieri, a Firenze Galileo Galilei, 
«a Venezia Daniele Manin e altrove altri Grandi Italiani. 

« E se così vuol essere, niun dubbio che a noi Trentini un 
«nome massimamente s’imponga, per virtù propria, un no- 
« me in cui, come in passato, così nel momento storico pre- 
« sente tutto si assomma il pensiero e il sentimento della no- 
« stra Terra: il nome di Giovanni Prati, quello del più illustre 
«poeta trentino, del più valido assertore dei nostri diritti 
« conculeati e profeta insieme della nostra redenzione, di co- 
«lui che fu, d'altro lato, il nobilissimo e fedele cantore delle 
« glorie d’Italia come di quelle di Casa Savoia. 

«A meglio avvalorare questa proposta, la cui opportu- 
« nità e convenienza trova il consentimento unanime dei pre- 
« senti, si richiama l’attenzione sul fatto, che il Poeta patriot- 
«ta trentino i cui Canti politici fanno così alta testimonianza 
« della sua fede inconcussa nei gloriosi destini della patria 
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«come nella suprema missione affidata alle virtù eccelse dei 
« Principi Sabaudi, fu alunno di questo nostro istituto e a 
« Trento ha lasciato ricordi, in parte ancor vivi, del suo ani- 
«mo tutto fervido d’amor di patria, 

«Sembra dunque cosa ben degna e giusta e altamente 
« educativa che qui a Trento, cuore del Trentino, il maggiore 
« istituto dedicato all'educazione della nostra gioventù, s’orni 
«del nome dell’eletto figlio di questa nostra terra; nome che, 
«come fu già rilevato — è insieme emblema di profonda de- 
« vozione alla Patria e alla Casa che così degnamente ne reg- 
« ge le sorti », 


La proposta, messa ai voti, venne approvata all'unani- 
mità. E sei settimane dopo, in data 29 aprile 1919, perveniva 
al preside del Liceo-Ginnasio da parte del Comando della 
La Armata, Governatorato di Trento, la seguente lettera: 


«Mi è gradito partecipare alla S. V. che, aderendo alla 
« proposta del Collegio dei professori, accolta da questo Go- 
« vernatorato, il Comando Supremo, con nota del 5 corr. nu- 
« mero 7663 concede la sua autorizzazione a che codesto Gin- 
«nasio classico venga intitolato a « Giovanni Prati ». 


Il Capo Ufficio Affari Civili: BERTOLDI» 


L'ultima grande commemorazione pratiana fu quella 
dell'estate 1923, quando, in tardo soddisfacimento dell'estre- 
mo desiderio del Poeta, vennero con pietoso patriottico rito 
trasportate da Torino a Trento e da Trento a Dasindo le ce- 
neri di lui. 

In quella solenne occasione il Trentino, con l'adesione 
della Nazione intera e della stessa Casa Reale, potè finalmen- 
te celebrare in libertà il proprio grande e sfortunato Poeta e 
applaudire al commosso elogio del Prati fatto nel Teatro So- 
ciale da Giovanni Bertacchi e ai discorsi detti, all'atto della 
consegna della salma al Comune di Dasindo, dal rappresen- 
tante della città di Torino, dal colonnello Tullio Marchetti e 
da Ferdinando Pasini. 
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Le onoranze trentine di quei giorni, completate dalla pub- 
blicazione di un bel «Numero unico», furono indubbiamen- 
te le più calorose e significative fra quante furono tributate 
al Poeta, Lo spirito del quale, nelle «quete aure d'Eliso», co- 
me le ossa nell’urna riposante all'ombra della Chiesa di Da- 
sindo, deve aver trovato allora, finalmente, quella pace che 
nel mondo di qua non gli era stato dato di avere. 

E così noi amiamo pensare che anche oggi egli guardi 
con occhio di compiacimento a questa sua Trento che di nuo- 
vo gli tributa onore e si adopera perchè il nome di lui si im- 
prima nel cuore degli Italiani e sempre più alto risuoni fra 
quelli dei vati che più hanno onorato la Patria. 


Il Preside del R. Liceo-Ginnasio «G. Prati». 


NOTA 


La Commissione costituita per la scelta della migliore Antologia 
pratiana e composta di S. E. Arturo Farinelli della Reale Acca- 
demia d'Italia e dell'Università di Torino, di Ferdinando Pasini del- 
Università di Trieste e di Enrico Quaresima Preside del.R. Liceo 
Ginnasio di Trento, dopo aver prese in attento esame tutte le Antolo- 
gie pratiane comparse nel cinquantennio, conviene che la migliore 
sotto ogni riguardo è quella pubblicata nel 1931 sotto il titolo di Poe- 
sie scelte di Giovanni Prati dal poeta trentino Vittore Vittori nella 
«Biblioleca di Classici italiani annotati » della Casa Dottor Francesco 
Vallardi di Milano. Poichè per la serietà degli intenti, per l'acume e 
la perspicacia dello studio sul Prati fatto precedere al volume, per la 
sicurezza e finezza del gusto con cui il compilatore ha affrontato 
l'immensa mole delle liriche pratiane, il lavoro di Vittore Vittori può 
venire classificato come eccellente e definitivo e merita realmente il 
titolo di « libro d’oro » della poesia di Giovanni Prati. 

In seguito a tale parere della Giuria il premio viene assegnato al 
prof. Vittore Vittori, del R. Liceo « Galvani » di Bologna. 








Ritratto di Giovanni Prati del 1843. 
(Milano, Museo del Risorgimento). 
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Ella permetterà eh'io dedichi a Lei queste mie pagine d'argo- 
mento pratiano, ricordando il tanto ch'Ella fece per il culto del 
nostro Poeta. Le cose più profonde su Giovanni Prati furono dette in 
due occasioni procurate — per l'appunto — da Lei: la prima, nel 
1900, quando Gli fu eretto il busto sulla Piazza Dante di Trento, e fu 
oratrice Luisa Anzoletti; la seconda, nel 1923, quando furono traspor- 
tate le ceneri di Lui da Torino a Dasindo, e fu oratore Giovanni 
Bertacchi, 

Se i nostri comuni sforzi per ottenere, nel 1921, l'appoggio del 
Governo alla progettata Edizione Nazionale delle Opere Complete di 


Al Senatore VITTORIO ZIPPEL 


Giovanni Prati non furono coronati di successo, la responsabilità non 
ne ricade certamente nè su Lei nè su me. Ma « quello che oggi non è 
potrà essere domani », diceva Luigi Granello nella sua coraggiosa 
commemorazione del Prati, tenuta in Trento nel 1914, per il Cente- 
nario della nascita. 

L'augurio di Luigi Granello non fu — allora — vano. Ripetiamo 
ora il nostro. Non sarà vano neppur esso. 


FERDINANDO PASINI 
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GIOVANNI PRATI 


Sull'opera di Giovanni Prati grava il destino di un cu- 
rioso equivoco. Celebrammo, nel 1914, il centenario della 
sua nascita, celebriamo oggi il cinquantenario della sua 
morte, ed ora, nel 1934, come allora, nel ’14, la gran maggio- 
ranza degl’italiani si domanda tuttavia: ma, questo Prati, 
è poi stato un poeta per davvero, degno che lo sì commemori 
periodicamente, quale uno degli spiriti più rappresentativi 
della patria? 

Badiamo: io non voglio intonare a polemica il mio di- 
scorso. Miro soltanto a constatare dei fatti. E poichè i fatti 
dipendono da cause, così anche me li spiego e me ne do ra- 
gione. 

L’opera del Prati, quella che appartiene agli anni della 
giovinezza e della virilità, cade nel periodo del Risorgimento, 
fra il 1831 e il ’70. Fu un periodo in cui l’arte stette a servi- 
gio della politica: quasi del tutto impegnata nel collaborare 
alla vita attiva, ne dovette subire spesso le necessità pratiche 
e, per la premura di far presto, mettere in seconda linea la 
possibilità di far meglio. Appena cessato quel turbolento 
periodo, parve agl’italiani di essere usciti da un enorme 
scompiglio. Se ne sentivano come storditi. Provarono quindi 
il bisogno di sottoporre ad un’attenta revisione tutta la loro 
coltura, e in ispecie la produzione letteraria, per rendersi 
ben conto di ciò che fosse accaduto e come fosse accaduto, 
per distinguere e classificare secondo una scala di valori che 
rispondesse alle leggi universali dell’arte e non più agl’in- 
flussi della moda transitoria, ai favori o ai dispetti della for- 
tuna, alle esigenze di un effetto immediato e sicuro, 
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Successe al periodo eminentemente creativo del Risor- 
gimento un periodo eminentemente critico, ch’ebbe gl’inizî 
da Francesco De Sanctis (voi ne avete sentito esaltare i me- 
riti, or è poco, dal mio Maestro Arturo Farinelli) ed ebbe il 
suo culmine in Benedetto Croce. Periodo, quest’ultimo, pie- 
no di fervido e scrupoloso spirito di ricerca, che non si ac- 
contentò di esaminare le opere del passato, per istabilirne il 
pregio relativo, ma volle scrutare le leggi che governano la 
genesi e la composizione dell’opere stesse: ne avemmo una 
filosofia dell’arte, o estetica, la quale c’'insegnò in che consi- 
stesse la vera e più intima essenza dell’arte, ci additò come 
sue specifiche energie la fantasia e il sentimento, ne fissò i li- 
miti, i procedimenti, l'autonomia. 

Dovemmo a questo ammirevole periodo d’indagine e 
d’esegèsi una più profonda conoscenza del nostro io, del co- 
me esso si comporta e funziona attivamente e passivamente 
lungo tutte le fasi che percorre un’opera d’arte nel suo in- 
terno divenire e nella sua storia esteriore, Sennonchè, arri- 
vati alla scoperta dei principî che regolano la produzione 
dell’arte, si procedette troppo sommariamente nell’applica- 
zione loro alla critica e sopratutto alla critica storica. 

Assunto a criterio assoluto di giudizio il concetto della 
bellezza ideale, si negò diritto di cittadinanza nel mondo del- 
l’arte a tutto ciò che non fosse contemplazione pura, disinte- 
ressata, ossequente soltanto alle supreme esigenze della fan- 
tasia e del sentimento, così nell’ispirazione come nell’espres- 
sione, indifferente il contenuto, indifferenti le conseguenze 
pratiche o morali, prossime o remote, che ne potessero de- 
rivare. ‘ 

La revisione della letteratura italiana alla stregua di tale 
concetto fu eseguita con tanto rigore che non ci si arrestò 
nemmeno di fronte alle più paradossali conclusioni. Ben po- 
chi dei più tradizionalmente conclamati capolavori della poe- 
sia nazionale resistettero al processo inquisitorio della cri- 
tica nuova. Si ebbe il caso di un ministro della Pubblica 
Istruzione, che nel 1921, cioè proprio nell’anno in cui si 
celebrava da tutto il mondo il sesto centenario della morte 
di Dante Alighieri, commemorando anche lui, nella sua qua- 
lità di ministro, l’autore della Divina Commedia, divise la 
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sacra cantica in due parti nettamente distinte, quella che 
aveva diritto a chiamarsi poesia e quella che si doveva chia- 
mare piuttosto nonpoesia. 

Quel ministro era Benedetto Croce, il capo della nuova 
scuola critica, il quale, se era diventato anche il capo della 
pubblica istruzione, vuol dire che rappresentava un orienta- 
mento generale della nostra coltura, dico di quella che si era 
venuta sviluppando dopo il 1870. Io non mi stupisco per le 
conclusioni alle quali il Croce pervenne nè m'indignò per la 
franchezza con la quale ebbe a metterle fuori. Erano l’estre- 
ma ma più che logica conseguenza de’ suoi principî, sulla 
cui via eravamo quasi tutti. 

Se al principio di revisione fu sottoposto perfino Dante 
e non potè salvarsi da una condanna almeno parziale, perchè 
avrebbe dovuto esser risparmiata l’opera del nostro Giovanni 
Prati? 

E non fu risparmiata, difatti, chè lo stesso Croce in un 
articolo del 1912, intitolato « Il tramonto di Giovanni Prati », 
aveva già applicato anche a lui il metodo della sua critica. 
E il titolo dell'articolo già ve ne dice le conclusioni: la poe- 
sia del Prati era una poesia destinata al tramonto. La fama 
ch’egli godette larghissima negli anni del Risorgimento si 
basava sopra gli effimeri gusti della moda e in ispecie su ra- 
gioni pratiche ossia politiche: venuti a mancare i motivi con- 
tingenti da cui l’arte pratiana era originata o di cui aveva 
subito gl’influssi, era naturale che anch'essa venisse a cadere 
dal suo ufficio e perdesse quindi il pubblico favore dal quale 
fino allora era stata circondata. 

Sennonchè, doveva proprio tufta l’arte pratiana essere 
colpita da una tale svalutazione? O si poteva eccettuarne al- 
meno una parte? L’esame di tutta quanta l’opera del Prati 
diede per risultato che almeno una parte meritava d’essere 
inclusa tra i valori dell’arte universale ed eterna. Fu trovato 
che negli ultimi suoi libri, - Armando, Psiche, Iside, - sono 
contenute delle liriche perfette, inattaccabili sott'ogni riguar- 
do, poesia vera ed autentica, al cui fascino possiamo abban- 
donarci con piena ebrezza e senza il più lieve scrupolo. 

Alla buon’ora! — Non allarmiamoci della stranezza, per 
la quale un poeta che non fece in tutta la sua vita che far 
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versi, salutato dalle generazioni del Risorgimento come il 
poeta interprete del suo tempo, abbia dovuto attendere il 
declino della vecchiaia per rivelarsi, novello Faust, in tutta 
la forza della giovinezza e, con un piede già nella fossa, le- 
vare il canto del rosignolo. Rallegriamoci di poter prendere 
atto che Giovanni Prati, sottoposto all’esame di maturità 
poetica, dinanzi a una commissione severissima, se non fu 
promosso nella sessione estiva, riuscì però a cavarsela abba- 
stanza bene mella sessione d’autunno! 


è ©. # 


Anche giudicato secondo i criterî dell’arte pura, non si 
possono dunque contestare a Giovanni Prati le doti di poe- 
ta genuino ed autonomo nel dominio della sua creazione. Su 
questo non c’è più da discutere. Oggi, effettivamente, se voi 
entrate nelle scuole o aprite qualunque antologia, potete udi- 
re o leggere il Canto d’Igea, Incantesimo e altre liriche del 
Prati, offerte alla nostra ammirazione e al nostro godimento 
come capolavori di non dubbio pregio, ormai collaudati per 
sempre dalla critica e dalla storia. 

Ma oggi noi siamo di là dal momento in cui s'imponeva 
la revisione della nostra coltura e massime di quella del Ri- 
sorgimento; siamo andati oltre certe applicazioni dei prin- 
cipî crociani alla critica della storia letteraria. (Oltre certe 
applicazioni, ho detto, non oltre i principî dell’estetica cro- 
ciana). Oggi gli stessi discepoli del Croce postulano una vi- 
suale meno astratta della produzione letteraria, una sele- 
zione meno isolatrice dei valori artistici, un apprezzamento 
meno freddo del fenomeno estetico. 

Vogliono considerare l’opera d’arte sotto un aspetto to- 
talitario, coglierla tutta ancora vibrante delle sue virtù na- 
tive, ancora in contatto con l'ambiente da cui è uscita, se- 
guirla nelle sue ripercussioni attraverso l'animo dei singoli 
o attraverso l'animo dei tempi. Per essi non sono interes- 
santi solamente le opere d’arte generate sotto la costellazione 
dell’arte pura: queste sono rarissime e, abbiamo visto, nem- 
meno la Divina Commedia entrerebbe in quella categoria. 
E, se non può entrarci nemmeno la Divina Commedia, me- 
rita proprio, quella categoria di opere rarissime, d’esser pro- 
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posta quale suprema meta all'’ammirazione e al godimento 
di tutti? Potrà servir quale modello agli artisti, per le loro 
aspirazioni al raggiungimento della massima perfezione tec- 
nica, ma noi non possiamo, non dobbiamo dimenticare che 
l'epoca del Rinascimento in cui ebbe a prevalere il culto del- 
l’arte pura, fu anche una delle più tristi epoche per tutto il 
rimanente della nostra vita nazionale. Sogliamo dirci che 
quella fu l'epoca più gloriosa per l’arte italiana: ma conver- 
rebbe sempre soggiungere che ce lo diciamo sopratutto per 
consolazione, per indicare un compenso alla deplorevole de- 
cadenza politico-religiosa cui ci si era lasciati andare fra il 
secolo XV e il XVI. 

Sono arrivato così sul terreno scottante dell’oggi tanto 
dibattuta questione dell’« arte fascista ». Sì, perchè non do- 
vrei dire in proposito, netto e schietto, l'animo mio? ‘Nella 
mia giovinezza, quando si dibatteva il problema analogo del- 
l’arte socialista (sono discussioni che si rinnovano periodi- 
camente e si riducono tutte a sostenere la tesi che ogni tem- 
po vuol l’arte sua), io protestavo ogniqualvolta dai troppo 
zelanti vedevo compromessa l’autonomia dell’artista, ma tro- 
vavo giusto che l'interessamento della maggioranza andasse 
di preferenza verso quelle opere che s’ispiravano alle più 
assillanti questioni d’allora, questioni di natura economica e 
sociale. Così oggi, mentre non approvo certi sforzi contro 
natura in nome dell’arte fascista, trovo giusto che si auspichi, 
s’incoraggi e si aiuti il sorgere di una letteratura che inter- 
preti e aiuti a diffondere gl’ideali del fascismo, che sia, in- 
somma, il simbolo, lo strumento, il documento della nuova 
civiltà che stiamo preparando. 

A creare il clima spirituale più adatto per la nascita e 
lo sviluppo di un’arte fascista può tornare utilissimo l’esem- 
pio di Giovanni Prati, poeta per eccellenza vissuto ne’ suoi 
tempi e de’ suoi tempi, poeta la cui personalità e la cui opera 
fu tutta immedesimata con l’anima della nazione, fu consa- 
crata a cantarne le più alte speranze, a lenirne i più acerbi 
dolori, a esaltarne la civile missione, a profetarne le fulgide 
sorti. Celebrando oggi il cinquantenario della morte di Gio- 
vanni Prati, giova sopratutto concentrarci nella considera- 
zione di questa che fu la principale e più simpatica caratte- 
ristica pratiana. 
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Lasciamo che i critici più teneri dell’estetica che del- 
l’arte continuino a occuparsi del Prati per elogiare il Canto 
d'Igea o Incantesimo, analizzandone e rivelandone fin le 
minime e più recondite bellezze. Bisogna scuotere da noi 
la consuetudine pedantesca di metterci di fronte all’opera 
d’arte come dei maestri di scuola, che abbiano da correggere 
e classificare dei tèmi, L’opera d’arte non è fatta soltanto per 
gli studiosi di professione nè per la gente così detta del me- 
stiere, ma è fatta anzitutto e sopratutto per la gran maggio- 
ranza del pubblico, il quale si affida alla virtù suggestiva 
dell’opera senza preoccuparsi delle ragioni tecniche da cui la 
virtù suggestiva promana: l’accetta o la respinge in blocco, 

L’opera del Prati era di tempra popolare più di qua- 
lunque altra. Egli era nato per essere poeta interprete, E qui 
occorre intendersi bene, Genî, ve ne sono di due qualità ca- 
pitali: precursori e interpreti. Ve ne sono di quelli, cioè, che 
sembrano esser nati fuori di tempo, si sentono spostati nel 
proprio ambiente, di cui vedono solo i difetti, mentre ne in- 
tuiscono uno migliore e vanno già descrivendolo e predican- 
dolo. Si chiamano Dante, Colombo, Galilei, Alfieri, Mazzini. 
In antagonismo con la società in cui vivono, propugnano per 
tutta la vita una loro idea, convinti che presto o tardi essa 
debba essere ascoltata ed attuata: se non sarà oggi, sarà do- 
mani; se non domani, sarà posdomani, forse dopo la loro 
morte, forse fra qualche secolo. Poco importa: loro non 
mutano; muterà, quando che sia, il mondo, La solitudine non 
li spaura e nemmeno le persecuzioni e magari nemmeno il 
supplizio. Questi sono i genî precursori. 

Ve ne sono però anche di quelli destinati a compiere uffi- 
cio sociale d’altra natura. Vale a dire, ufficio d’interpreti. La 
loro missione è di prestare la propria voce, il proprio inge- 
gno, la propria arte a simboleggiare lo stato d’animo collet- 
tivo d’una maggioranza o d’un gruppo. Organismi somma- 
mente recettivi, accolgono in sè le anime altrui e le ridanno, 
unificate in un'anima sola, con intensità emotiva moltipli- 
cata, forniscono la parola a chi non saprebbe trovarla da sè 
e aiutano spesso efficacemente a compiere delle gesta, in 
quanto la parola stimola e prescrive l’azione stessa. Vi è del 
demoniaco in questa loro funzione. Voi non dovete pensare 
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a poeti d’infimo rango. Essi formano, sì, la falange umile e 
proletaria de’ cantori popolari, ma è fra questi che noi ‘dob- 
biamo cercare i rapsòdi della Grecia, i trovieri del Medioevo, 
i bardi della Scozia, ed è fra essi che noi troviamo Omero, 
Turoldo, Ossian, 

Il Prati ebbe coscienza di questa sua natura di poeta in- 
terprete e ci fa sentire quanto ebbe anche a soffrirne. Tra le 
sue liriche c'è una canzone intitolata A un rosignolo, che - a 
prima vista - si direbbe nulla più che una variazione di mo- 
tivi leopardiani, un duplicato del Passero solitario. A prima 
vista, dico: in realtà, è una delle più sincere e più vere con- 
fessioni del Prati. L’allegoria del Passero leopardiano è pre- 
cisamente il contrario dell’allegoria del Rosignolo pratiano. 

Io, diceva il Leopardi, mentre tutta l’altra gente si gode 
a far vita in comune, godo a starmene appartato: lascio 
sfiorire invano la mia giovinezza; me ne pentirò forse più 
tardi, ma il pentimento sarà altrettanto vano. 

Io, dice il Prati, non posso.fare a meno di vivere in co- 
mune. Ho bisogno di sentire intorno a me calore di simpatia, 
suono di plausi. Fossi come l’usignolo! Anche il suo canto è 
la gioia degli uomini, ma lui non ha coscienza del proprio 
destino, canta per suo gusto naturale, per istinto, e non se 
ne dorrà mai e non se ne tormenterà mai, per ingrati o cat- 
tivi che siano gli uomini verso di lui. Il poeta, invece, sì, vuo- 
le essere ascoltato, e le critiche lo amareggiano, avvelenano 
ogni sua fatica. Oh avessi le melodie sovrane del rosignolo, 
come ho la coscienza del mio tremendo destino! Ma io 
non ho il dono delle sue melodie, come non ho la sua di- 
vina indifferenza al biasimo e alla lode! Ebbene, si canti lo 
stesso, si canti fino alla morte: allora, almeno allora, avremo 
anche noi il dono di non crucciarci per l’imperfezione del- 
l’arte nostra; saremo, almeno allora, completamente, final- 
mente liberi dalla preoccupazione del pubblico e i dolori di 
questa terra non ci affliggeranno più. , 

E’ una delle poesie più intimamente vissute. Il Prati fu 
veramente schiavo di un tal destino: egli sentì la sua dipen- 
denza dal pubblico con una ipersensibilità esasperata, pari 
soltanto alla sua capacità d’interpretarne l’anima. , 
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Essendo stato il Prati un poeta essenzialmente inter- 
prete, si spiega perchè la sua fama tramontasse lui vivo. Non 
tramontò il valore della sua arte, ma l’occasione in cui essa 
si era rivelata. Tornando le occasioni, tornano anche i 
poeti: e allora si vede se valessero e quello che valevano. 
Poichè non tornano a rivivere se non quelli che possono ser- 
vire da maestri per le nuove occasioni. La parola stessa «tra- 
monto» presuppone, del resto, l’esistenza di un sole, E il sole, 
se tramonta, risorge. 

Il tramonto del Prati non dipese da intrinseci difetti 
d’arte. Gli hanno fatto carico del vago e dell’indefinito, del 
generico e dell’impreciso, che sarebbero appunto, secorg»* 
alcuni, la negazione dell’arte. Ma qui sta l’errore: non è il 
punto di vista dal quale si possa giudicare un poeta inter- 
prete. La sua personalità non è la sola da mettere in foco: 
essa non può scindersi dal suo pubblico, Artista ed ambiente 
formano un tutto indissolubile. L’arte del poeta interprete è 
arte in azione, è arte pel suo divenire. Voi credete di aver 
dinanzi un autore solo, invece ne avete due, ne avete più, ne 
avete infiniti. E’ arte in collaborazione. , 

Leggendo quelle reliquie che a noi sono pervenute di 
Tirteo, credete voi di cogliere tutta la poesia ch’esse rappre- 
sentano nella storia? Nient’affatto. Se volete capire perchè 
la tradizione racconti come gli ateniesi mandassero agli 
spartani per tutto soccorso militare quel poeta, maestro di 
scuola, zoppo per giunta, e perchè quel poeta facesse più mi- 
racoli di un esercito e di un capitano autentico, dovete ima- 
ginarlo bene all'unisono coi propri uditori quand’egli can- 
tava. Per farvi un'adeguata idea dell’arte sua conviene che 
vi raccomandiate alla rievocazione di una scena drammatica, 
dove per esempio, sovra una pubblica piazza ci sia della 
folla accalcata, in preda al delirio delle sue sensazioni e delle 
sue impressioni. La patria in pericolo! Una sconfitta recen- 
tel Qualche defezione clamorosa! Una ribellione improvvisa! 
Mentre tutto è confusione e in quelle centinaia e centinaia di 
teste non c’è un pensiero che valga a dominare la situazione, 
ecco che s’avanza il poeta, 

Egli comincia a parlare e i rumori un po’ alla volta si 
chetano: Ia gente si dispone a prestargli orecchio; egli alza 
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allora la voce, s'infiamma, s’incoraggia, incoraggia; riesce a 
trovar la parola che tutti cercavano; finchè tutti s'abbando- 
nano a lui, entrano dietro alla scia della sua persuasione, si 
lasciano portare dall’onda del suo entusiasmo, prorompono 
alla fine ;in un grido solo. Tormenti, fame, pericoli, minacce, 
miseria, ferite, morti non esistono più. Non c'è che una vo- 
lontà sola: o vincere o morire. 

L’arte del poeta, in quel momento, non può essere che 
semplice, rudimentale, conforme alla tecnica particolare del 
poeta înterprete. Certi tasti li sfiora appena e passa oltre, 
non ha bisogno di sviluppare certi argomenti, su certi altri 
invece batte e ribatte. Quando il pathos è arrivato all’ultimo 
grado, non si pèrita magari di troncar bruscamente. Il poeta 
sa già benissimo, quando accenna, con una parola, con una 
imagine, con un inciso, con una data, con un nome, tutto il 
resto che il pubblico vi aggiungerà \del proprio. Quello che al 
critico esteta pare generico, per il popolo non lo è. Qu'ando 
il Prati suggerisce al popolo l'elogio dell’Italia con la frusta 
apostrofe Cara e gentil penisola, il popolo non chiede di più. 
Il suo entusiasmo fa presto ad accendersi e raggiunge subito 
lo stato d’incandescenza. Quella frusta e generica apostrofe 
ha per lui il valore di un suggerimento misterioso, pari a 
quelli raccomandati alla sua scuola dal più raffinato poeta 
francese, il Mallarmé. Dilungarsi in maggiori particolari sa- 
rebbe raffreddare, annoiare, compromettere il risultato a 
cui si mira, sarebbe uno sbaglio di rapporti proporzionali 
fra concezione ed espressione, sarebbe dunque un contrav- 
venire proprio alla legge suprema dell’estetica, ch'è il do- 
vere di realizzare la più perfetta equazione fra quello che 
si ha da dire e quello che si dice, cioè di non adoperare più 
parole di quanto è necessario per ottenere un determinato 
effetto. 


<<. 


Il Prati fu la più alta espressione poetica dell'anima 
trentina, diventata anima della nazione. Non avrebbe potuto 
esserlo, se non avesse avuto da natura le doti del poeta in- 
terprete. E ch’egli lo sia stato, ve lo dimostrano gl’innume- 
revoli suoi canti coi quali fu accompagnata, attimo per jat- 
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timo, la vita politica della nazione, durante tutta l’epoca del 
Risorgimento, Da un capo ‘all’altro d’Italia la sua voce risonò 
per anni ed anni, come quella di un fratello maggiore che 
parlasse a nome di una sola famiglia. E lo riconobbero, i 
fratelli migliori, per uno della loro famiglia e gliene furono 
grati. Io so, scriveva il Prati rivolgendosi ai siciliani, quando 
pubblicò il suo frammento epico /elone di Siracusa o La bat- 
taglia d'Imera, 


io so che il nume 
de’ miei canti v'è caro. E anch'io del sangue 
venni d’Ausonia e nel cor vostro antico 
batte il mio cor. 


«Sì», gli rispondeva il siciliano Chindemi. «Il nume della 
poesia del Prati è carissimo ai siciliani. Apparsi i primi suoi 
canti, corsero da un promontorio all’altro dell’isola. Per .di- 
fetto d’edizioni, rapidamente si propagarono manoscritti; i 
giovani ne facevano tesoro nella memoria. Parecchi giornali 
del tempo si affrettarono ad annunziarli. In breve si fecero 
due edizioni». Constatati questi fatti, il Chindemi esponeva 
le ragioni di tale accoglienza: «il siciliano, sotto un cielo ar- 
dente, ricco di tradizioni e monumenti di poesia, italiano per 
mente e per cuore, salutò, come ogni altra gente della peni- 
sola, l’interprete (vedete come spontanea sboccia la defini- 
zione tanto significativa per l'apprezzamento dell’arte pra- 
tiana!), l'interprete dei bisogni, delle aspirazioni, dei dolori, 
dei desiderì di questa grande famiglia con cui ha comuni 
patria, sventura ed avvenire». E il Chindemi concludeva con 
un'a pagina di ricordi personali ch'io non posso a meno di 
riferirvi: «Quando la Sicilia ricadeva sotto le vecchie catene 
e le tenebre della servitù riaffoscavano indegnamente quelle 
contrade, quando spietata la tirannide di lagrime e di san- 
gue funestava città, borghi e ville, ed io, colpito da ‘proscri- 
zione, correvo di asilo in asilo, di solitudine in solitudine, 
una benevolente signora, grande per intelligenza e per cuore, 
cercandomi nel silenzio del mio ritiro e presentandomi i vo- 
lumi del Prati, dicevami: — Fra i disinganni della vita, tra 
gli errori della fortuna, tra le amaritudini della proscrizione, 
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consolate l’anima vostra in questi canti; qui troverete con- 
forti ineffabili, gioie che il mondo della materia non può 
darvi. » 

E la preghiera della mia riconoscenza benedisse quella 
parola consolatrice e il nome del poeta. I siciliani e gli ‘altri 
d’Italia non sanno, e chi sa per quanto ancor non sapranno, 
che il Prati, ispirandosi ai fasti gloriosi della loro istoria e ai 
dolori che li contristano, li ha cercati nel silenzio ove li 
chiude il terrore ed ha meditato ne’ suoi canti i più alti con- 
forti a quelle amaritudini che sull’umana dignità versa la 
violenza e la ferocia». 


Purtroppo noi non possediamo, — ed è vergogna dell’I- 
talia di Vittorio Veneto, vergogna che l’Italia fascista, con- 
fido, vorrà quando che sia cancellare, — purtroppo, noi non 
possediamo un’Edizione nazionale delle Opere complete di 
Giovanni Prati, dove ci sia dato di seguire passo per passo 
questa provvidenziale missione da lui esemplarmente eser- 
citata, con piena dedizione di sè stesso e con sì mirabili risul- 
tati. Il Libro d'oro dei versi pratiani, compilato da Vittore 
Vittori con felice accordo d’intuito artistico e d’esperienza 
critica, se merita in tutto e per tutto il premio del Comune 
di Trento, non può bastarci ancora per lo scopo di cui stiamo 
ragionando. 

Ma quale e quanta potenza interpretativa fosse nel Prati, 
vale a farvelo sentire anche una sola delle sue poesie, quella 
da lui composta nell’ora forse più tragica di tutto il Risorgi 
mento italiano, l’elegia per / morti di Novara, recante la 
data di Torino, 1849, 

Pensate che cosa dovesse essere l’Italia dopo la disfatta 
di Novara. Aver atteso per una intera generazione che i ma- 
gnanimi ideali della Rivoluzione francese, soffocati prima 
dall’imperialismo napoleonico e poi dalla Santa Alleanza, 
potessero ridivampare più liberi e più forti che mai, scop- 
piando su dal silenzio angoscioso delle congiure, purificati 
dal dolore di tante persecuzioni, santificati dagli esilii, dal 
carcere, dal patibolo, affermati nella protesta cruenta di 
tante sommosse popolari; aver salutato finalmente, con gioia 
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che non osava credere in sè stessa, l'aurora delle grandi ri- 
vendicazioni nazionali; esser riuscita a serrare in falange 
x compatta un popolo avvezzo a vedersi e a sentirsi diviso in 

sette popoli diversi; essersi battuta due volte in campo e 

aver provato due volte la sconfitta: — e non che fosse man- 
» cato il valore e l’eroismo, ma non era mancata neppure la 
simulazione, la defezione, il tradimento —: ed ora, nell’ama- 
rezza del disastro, nessuno voleva riconoscersi almeno una 
parte di responsabilità; e gli animi si esacerbavano nelle 
polemiche e nelle vicendevoli recriminazioni: — sarebbe 
stato meglio esser tutti monarchici, sarebbe stato meglio es- 
ser tutti repubblicani, sarebbe stato meglio esser tutti fede- 
ralisti...... — L'unico re fedele alla causa d’Italia fino all’e- 
stremo, aveva buttato la corona per andar a morire in esilio. 
Frattanto il tallone austriaco ci era tornato a premere sul 
collo, più duro e più brutale che mai: e i tribunali e le for- 
che avevano ripreso per tutte le terre d’Italia la loro lugubre 
funzione di decimare, spegnere, atterrire..... 

Che fare? — Donde poteva venire un soccorso, il con- 
forto, la speranza? — Non poteva venire che dal poeta: da 
MM colui, che, di fronte a tutte le smentite della refltà, è cieco, 
N perchè non vede che il proprio ideale, che, di fronte ai ro- 

vesci della fortuna, riafferma sè stesso e crede, Era l’ora del 
V poeta. Quando nessuno può far più niente, quando il soldato 
» ha sparato fin l’ultima cartuccia e non è riuscito a garantire 
la salvezza de’ corpi, è il poeta che può ancora salvare gli 
spiriti. 

«Dopo la sconfitta di Novara, — dice il Gabetti —, non 
rimane più nulla a fare: la poesia del Prati è fatta per sfo- 
gare il suo rimpianto, la sua ira, la sua fede, il suo augurio: 
null'altro». 
| i Null’altro? — Ma questo nulla è tutto! In mezzo a un 
ì popolo di vinti, prostrato nella più profonda ‘abiezione, c'è 
1 ancora una voce che si leva a piangere i caduti, a inveire 
;) contro la ingiustizia degli uomini e della fortuna, ad espri- 
mere un véto, ad asserire una fede: — e questo è nulla? 

Il Prati, che aveva sulla coscienza quel canto incendiario 
Armi! armi!, col quale — da Firenze, nell’ottobre del 1848 — 
aveva incitato alla seconda guerra contro l’Austria tutti gli 
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italiani e primo di tutti Carlo Alberto, il Prati non poteva 
tacere: spettava a lui, che aveva lanciato lo squillo di batta- 
glia più alto prima dello scontro, pronunciare la più pro- 
fonda parola di conforto nell’ora della sconfitta. 

L’animo del Prati è tanto gonfio di contenuto emotivo 
ch’egli sente il bisogno di aprire anzitutto come una valvola 
di sfogo al soverchio impeto del sentimento ed esordisce con 
uno di quei gridi immortali che erompono dal cuore umano 
nei momenti di massimo strazio. E’ il grido di Enea che tra 
l’infuriar degli elementi scatenati contro le sue poche navi 
superstiti, invidia i suoi concittadini morti combattendo sotto 
le mura di Troia. O fortunati coloro che sono caduti sulla 
riva del Ticino, fedeli alla causa della patria! 

Fedeli. L'idea della fedeltà richiama naturalmente l’idea 
del tradimento. Ed è questo che più brucia al poeta: c'erano 
stati, di fatto, anche dei traditori. Ed ecco che il grido d’invi- 
dia si muta subito in rampogna. Se l’Italia avesse avuto più 
concordia! 

Ma la visione della patria abbattuta e avvilita è tale che 
il poeta non ha più il coraggio di rimproverarla: ne vede, 
ne sente tutto il dolore, invoca Dio in suo soccorso e gli do- 
manda — per lei — pietà. Il Prati trova qui accenti danteschi: 
— o Signore, è la tua Roma che ti supplica, la Roma delle 
tue Catacombe, la Roma de’ tuoi Màrtiri, de’ tuoi Santi, ca- 
duti nel nome di Cristo! 

E poichè il poeta teme che la sua voce non sia abbastan- 
za autorevole, con sublime movimento lirico, chiama a raf- 
forzarla i morti del Ticino: preghino anch'essi, «per i do- 
lenti che rimangon vivi», preghino pace e libertà! — E chia- 
ma intorno a sè le madri e le vedove e le fidanzate de’ poveri 
morti per l’Italia. E' tutta la mazione che noi vediamo rac- 
colta intorno al poeta, prosternata davanti al Dio che ci ha 
lasciati percuotere, con le anime dei caduti che fanno corona 
e vogliono proteggerci ancora, ci vorranno proteggere sem- 
pre. 

E il poeta, unico alzato in mezzo alla folla, dinanzi al 
Dio che deve aiutare a risollevarci, parla a nome di tutti. 
Promette a nome di tutti pentimento ed espiazione, Abbiamo 
peccato, è vero. Ma non tutti. 
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E qui, il pensiero vola di nuovo all’eroismo di coloro che 
non avevano mancato alla consegna. Il piccolo Piemonte! 
Carlo Alberto! Vittorio Emanuele! 

Il punto morto della depressione è superato. L'esempio 
del Piemonte fedele, l’evocazione di Carlo Alberto vittima 
eroica del tradimento e consacrata dalla sventura, l’accenr o 
al suo giovane successore, che nella coscienza de’ più già si 
delineava come una figura di gagliardo e leale regnante, tutto 
ciò imprime all’estro del poeta uno slancio nuovo: comincia 
di qui un’ascensione magnifica verso altezze insuperabili di 
entusiasmo. i, 

Non disperiamo. Freniamo le lacrime. Non disarmiamo. 
La vita non s'arresta e la giustizia è eterna. La vita bisogna 
accettarla virilmente, con tutte le sue necessità. Ora è il mo- 
mento della lotta. 


O pugnare o morir. Questo si vuole 
dai destini del mondo. Or più non splende 
primavera di rose e di viole, 


ma fieri accampamenti irti di tende, 
irti di spade. Ed il cannon che tuona 
è la voce di Dio che ci difende. 


La partita non è ancora chiusa. Non mancherà una pros- 
sima occasione di riscossa. L'Italia, per quel giorno, sia pron- 
ta. Bando alle discordie, bando alla demagogia, bando così 
alle retoriche esaltazioni della grandezza antica come al di- 
spregio delle sacre e feconde tradizioni! 

E voi, morti di Novara, infondete lo spirito vostro nei 
fanciulli che ora si prostrano alle vostre tombe: fate che se 
ne rialzino giganti per il dì della vittoria! Allora le vostre 
anime esulteranno di letizia. Le giovinette verranno per ri- 
coprir di fiori i marmi vostri. Il contadino che lavorerà i 
campi dove siete caduti, tornando a casa coi manipoli di spi- 
ghe fra le braccia, li sentirà tremare come se dentro vi pal- 
pitasse lo spirito vostro. E lo spirito vostro passerà ne’ suoi 
figli e i figli si comporteranno come leoni. Per ora... 
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pace, o defunti, ed aspettate. Il giglio 
dissipato dal nembo or si ripianta 
e, di fieri battesimi vermiglio, 


crescerà in quercia gloriosa e santa. 
Sarà l'Italia il suo scoglio natio, 
Gran cose il tempo e la fortuna ammanta. 


Soffia sull'ossa l'alito di Dio! 





Il canto del Prati che — esploso da un grido di dispera- 
zione — pareva in principio non trovar la sua via fra un tu- 
multo di sentimenti diversissimi (dolore, indignazione, ver- 
gogna, ira, sarcasmo), si era poi calmato in una umile suppli- 
cazione di pietà. Era venuto assumendo il tono della preghie- 
ra: la preghiera era salita per i gradi di un’eloquenza com- . 
mossa e travolgente, dove la requisitoria si era trasformata 
in difesa. Si chiude col tono solenne ed augusto della profe- 
zia. Profezia che non è minaccia di maggiori disgrazie, come 
quella di Cassandra. E’ profezia di vittoria. E° un quadro 
sereno e forte di esultanza dove trionfa la gioventù e la li- 
bertà. La cerimonia che aveva la tetra austerità d'una com- 
memorazione di «tutti i morti» si è tramutata, sul verde sfon- 
do dei campi, in una luminosa festa di calendimaggio. 

Come il Prati abbia saputo guidare il suo canto dal più 
cupo stato di angoscia fino al più eccelso grido di speranza, 
come abbia potuto farsi strada attraverso tanto buio fino alla 
radiosa visione della riscossa, non si riesce a spiegare: sono 
misteri del genio che non si lasciano spiegare. 

E’ un capolavoro di quella che abbiamo detta arte di 
poeta interprete e non si può giudicare se non collocandosi 
a quel punto di vista che segna il rapporto fra il poeta e il 
suo uditorio. 

In questo canto, al quale non so trovar riscontro che nelle 
Canzoni della gesta d'Oltremare di Gabriele D'Annunzio, si 
fondono con l’attualità del più ardente sentimento popolare 
gli elementi che rappresentano la continuità della nostra più 
nobile tradizione letteraria. C'è Virgilio che fornisce lo spun- 
to finale dell’agricoltore che sente ripalpitare l’anima de’ 
morti su dalle zolle del suo campo. C'è Dante che invoca Dio 
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per la sua Roma che piange, bisognosa di restaurarsi nell’ac- 
cordo dell'Aquila con la Croce, C'è l'umanità evangelica del 
Manzoni e lo sdegno virile del Giusti. C'è il patriottismo ele- 
giaco del Foscolo e il pessimismo stimolativo del Leopardi. 
C'è il fiero accento della lirica marziale greca e la solennità 
religiosa della Bibbia. In quest'ultimo connubio è forse il se- 
greto di tanta virtù poetica. Perchè, in fondo, queste terzine 
sono un epicedio, un inno sacro tra l’elegia e il canto mar- 
ziale, come usavano i greci. Ma io non saprei additarvi tra 
le reliquie della lirica greca una poesia o un frammento che 
superi per commozione la chiusa di queste terzine del Prati, 
dove egli smette improvvisamente di descrivere il quadro 
della prossima rinascita d’Italia e suggella il suo canto, che 
s'era abbandonato in certi momenti a una incontenibile esu- 
beranza oratoria, con pochi, rapidi, incisivi tocchi, afferma- 
zioni secche, sentenze gravi, accenni profetici e misteriosi. 

Considerate sopratutto la straordinaria potenza di quel- 
l’ultimo verso: «soffia sull’ossa l'alito di Dio!» Nessuno 
avrebbe potuto indovinare che con un simile verso sarebbe 
finita una poesia incominciata con un ben altro verso dove si 
chiamavano felici quei morti perch'erano morti! E’ una ven- 
tata che dalle ceneri sacre sì, ma insensibili, di quelle ossa 
suscita un repentino divampare di fiamme: sarà il focolare 
dell’entusiasmo al quale le nuove generazioni italiane si ri- 
scalderanno per la prossima riscossa. 


Il Manzoni, spirito romantico, epperò già prevenuto a 
favore del Prati, appena conobbe le prime poesie di lui, rias- 
sunse le proprie impressioni così: — non ti si può resistere! 

Il Carducci, spirito classico, epperò già prevenuto a di- 
sfavore del Prati, diceva che per le sue poesie «corre un’onda 
verdiana alla quale bisogna lasciarsi portar via pur ritrosi, 
a costo di ballare una polka innanzi alla pira materna». 

Significativa concordia di due giudici tanto diversi! Au- 
guriamo alla giovane poesia italiana di riacquistare il dono 
di tale irresistibilità quale possedeva la vena prodigiosamente 
ricca e spontanea di Giovanni Prati, 
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Ma un altro augurio noi dobbiamo fare alle nuove gene- 
razioni: di tener sempre congiunti, com’egli seppe fare, il più 
ampio senso di umanità col più profondo amor di patria. Fu 
osservato — con intenzione di censura — che il Prati, ogni- 
qualvolta ha da invitare alla guerra, sente il bisogno di dire 
ai nemici: siete voi che lo avete voluto. 

Mio Dio, è quello che noi italiani abbiamo sempre fatto 
e che non possiamo a meno di fare. E’ il sentimento che ab- 
biamo sempre nutrito e del quale è pervasa tutta la nostra 
epopea nazionale, l’Eneide di Virgilio, che, nel tracciare il 
programma dell'Impero romano, assegnava alla guerra il 
còmpito di disarmare soltanto i riottosi (debellare superbos). 
E’ in questo la ragione dei successi che oggi riporta la poli> 
tica internazionale del nostro Governo, tendente a ricondurre 
entro i limiti della disciplina sociale tutto il mondo scon- 
quassato dalla guerra. 

Risalendo, dagli anni della vecchiaia verso gli anni della 
giovinezza, il corso della vita pratiana, per cercarvi le prove 
di quanto ora vi dico, mi sono incontrato in testimonianze in- 
numerevoli della costante aderenza del poeta all’opera di 
Virgilio. Ma quella che più mi ha commosso fu una lirica 
scritta in latino, quand’egli era ancora studente di scuola 
media in Trento. Il soggetto preso a trattare dal Prati, fra i 
diciotto e i vent'anni di sua età, era squisitamente virgiliano: 
Ecuba che piange sulla rovina della patria e della casa sua. 
Egli cantava il lutto della patria, ma sentito attraverso le di- 
sgrazie e il dolore di una donna straniera. 

Ma perchè, fra tutti i motivi che l’Eneide gli offriva, il 
giovane Prati doveva ispirarsi proprio a quello? C'è un paio 
di versi, nella lirica pratiana, che ce lo spiegano. A un dato 
punto, il poeta fa esclamare ad Ecuba: 


Heu! ferox fatum, miseranda nostram 
sors premit stirpem! 


(Ah, un fiero fato, una miseranda sorte opprime la stirpe 
nostra !) 

Da questi versi, scritti dal giovane Prati nell’augusta lin- 
gua de’ nostri padri antichissimi, per esprimere attraverso il 
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dolore di un popolo straniero il medesimo dolore che allora 
straziava il popolo italiano, io sento sgorgare la polla che ha 
alimentato tutta la poesia del nostro grande concittadino, 
ma — che dico? — concittadino! Diamogli il titolo che più 
gli compete, bench’egli, inviando al Gioberti il suo canto qua- 
rantottesco Armi/ armi/, se ne dichiarasse immeritevole, dia- 
mogli il titolo che più gli compete: Tirteo del Risorgimento 
italiano, 

L’amico e collega Enrico Quaresima, Preside del Liceo 
«Giovanni Prati», invitandomi a tenere l'odierna commemo- 
razione mi avvertiva che nel 1934 non ricorre soltanto il cin- 
quantenario della morte del Poeta, ma anche il centenario 
della sua uscita, compiuti gli studî, dal Liceo di Trento che 
ora del suo nome s'intitola. Col ricordare che in questo Li- 
ceo il Prati imparò a conoscere, apprezzare e assorbire lo 
spirito nazionale, cioè italicamente universale, di Virgilio, 
eredo di aver fatto implicitamente anche la commemorazio- 
ne — forse la più bella commemorazione — degli studî medî 
compiuti dal Prati nella città di Trento. 


FERDINANDO PASINI 








Busto di Giovanni Prati (scult. G. Ronca) 


nel R. Liceo Ginnasio di Trento. 
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A cinquant’ anni dalla morte di Giovanni Prati, è dove- 
roso per noi ritornare all’opera sua di poeta. 

Doveroso e gradito, 

Accade spesso di avvicinare persone o cose, giudicate 
comunemente con puntiglioso biasimo o partigiana lode; la 
conoscenza diretta rimette quasi sempre l’incontro nella giu- 
sta luce, e allora fa tanto piacere la stima che resiste o si 

accresce, 

E’ il caso del Prati, poeta. 

Perciò ci prepariamo a riascoltare, senza badare alle 
stroncature o agli encomi, l'incanto che emana tuttavia dai 
suoi libri di versi. 


Non meraviglia che uno scrittore, il quale in meno di 
otto lustri, dall’Edmenegarda (1841) all’Iside (1878), aveva 
pubblicato in quattordici raccolte (senza contare le edizioni 
spicciole, i carmi latini, i drammi) più di quattromila pagine 
(e queste, pur nella stampa definitiva scelta per i cinque vo- 
lumi del Guigoni (1875) raggiungono la cifra non parca di. 
duemila), non meraviglia - dico - che il nostro scrittore pa- 
ventasse più che altri il giudizio sceveratore dei posteri tanto 
da scrivere: «delle carte cento, le novanta in oblio logora il 
topo», e da sè stesso conveniva - se lo Zanella testimonia il 
vero - che «volentieri avrebbe veduto ridursi ad un quinto 
quanto gli era uscito dalla penna». 
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Nè meraviglia che la fortuna goduta in vita dal Prati 
abbia dovuto scontarla, lui morto, la sua fama; nè che la pic- 
cola nemesi gravasse, per decenni dimentica, sull’opera in- 
tiera; la quale — si deve onestamente riconoscerlo — non fu 
tutta e solo opera d’inchiostri, nè «arguzie o delfici sospiri», 
nè «febei giocattoli» come, infelicemente, il poeta stesso bat- 
tezzò le sue voci. No: l’immagine manzoniana del fieno e dei 
fiori resta anche adesso oltre che giudizio avveduto e pru- 
dente di contemporaneo grandissimo, similitudine equanime 
e propria delle capacità e dei limiti del «flamine d’Igea». 

Certo, i decenni trascorsi con le solenni vicende e con i 
solchi segnati dalla storia non sono intervenuti inutilmente; 
sì che per ritornare al poeta e ottenere che «anche fra noi 
cognito ei viva», bisognerà avvicinarlo con mutato animo e 
per diversa esperienza; e se così il nostro Prati non risulterà 
identico a quello dei nostri padri, troveremo però che la sua 
poesia ha serbato anche per noi ricca e attuale vena poetica 
in più di un canto ispirato. 

Non si nasconde che s'è dovuto superare qualche pre- 
concetto non infondato e qualche antipatia giustificabile; 
confessarlo subito e aperto può dimostrare la saldezza della 
simpatia messa a prova e tuttavia non alterata da certe su- 
perfluità e da sonorità vuote nelle composizioni pratiane, e da 
atteggiamenti — reali o fittizi che fossero — non accetta- 
bili, oltre che dalla posizione antitetica di recenti teorie 
della critica e dalla mutata sensibilità di moderni lettori così 
diversamente orientati dopo tante perdizioni e maturazioni 
di esperimenti; all’arte in genere, ci si sente come rifatto il pa- 
lato, se non dispiace l’immagine. Quante volte, prima di per- 
severare nella lettura di quei volumi ponderosi e fitti, non ci 
scappavano voglia e pazienza; male preparati e peggio di- 
sposti dagli esempi antologici — stereotipie di scolastici 
pensi — che emergevan noiando entro quel pelago enorme 
di sciolti e di rime prolisse correnti alla deriva. Se non che, 
con la vittoria della volontà, s'univa non di rado il compia- 
cimento schietto d’un’impressione che colpiva suadente e 
bella; incuriositi, si leggeva avanti desiderosi di poter con- 
sentire appieno via via, di giungere sodisfatti all’adesione to- 
tale, o di raggiungere, magari, la felicità del divino sorriso 
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dell’arte. Si trattava, qualche volta, di spiare appena ba- 
gliori di morgane: erano apparenze senza consistenze, 
effetti di maniera, come il De Sanctis aveva classificato 
bene l’«esprimersi con forza senza avere innanzi a sè im- 
magini distinte». Ma talvolta ci si riparava per davvero in 
qualche oasi, che sapeva d’immensità lontane e di pro- 
digio, con una gran luce intorno e un gran silenzio: l’indici- 
bile della Poesia; e allora tutte le volte che risentivamo nel 
Prati qualche risonanza dello stupendo inno d’Apollo, ci cre- 
sceva il cuore per noi, e per il contento del cammino inco- 
minciato, nella speranza che altri ci seguisse verso il ritro- 
vamento del Poeta trentino. 


Delle caratteristiche e delle manchevolezze dell’opera 
poetica pratiana, è stato già scritto, bene, e da tempo; ed è 
inutile copiare 0 ripetere quello che ogni studioso lettore sa 
dove trovare. Quindi, piuttosto che insistere sui difetti e sul- 
l'aspetto negativo delle opere [quelli e questo riassunti con 
diligente precisione (direi persino con troppa perspicacia, 
nell'edizione delle Più belle pagine) nella Nota acuta e com- 
pendiosa di Olindo Malagodi per la silloge da lui curata 
presso il Laterza (1916) ed il Treves (1928) e nel proemio al- 
l’ottima raccolta stampata ultimamente (1931) con amorevole 
premura da Vittore Vittori per il Vallardi] preferiamo tene- 
re altra via. 

La critica, in quanto distrugge, dimostra la più efficace 
condanna col silenzio; discutere di un libro o di qualunque 
opera d’arte, soltanto per additarne una serqua di mancanze 
e di errori è occupazione sprecata, quando non è incapacità 
o avventatezza di giudizio; il quale, nel suo lato esclusiva- 
mente negativo, è per lo meno inutile, poichè la presunta ope- 
ra d’arte è destinata a perire da sè, priva essendo dell’afflato 
vitale, che d'altronde nessun elogio sarà capace d’infonderle, 
E di fronte a un’opera d’arte, nella quale la perfezione non 
può essere se non parziale, e vi è quindi una risultante di bo- 
na mixta malis, l’ostinarsi a colpire i difetti è indizio di atti- 
tudine critica abbastanza facile e unilaterale, e di utilità in- 
certa assai: a criticare, nel senso volgare del termine, cioè a 
distruggere, riesce discretamente chiunque. Invece l’inter- i 
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prete che ha sensibilmente intuito le doti migliori dell’autore, 
se ha il dono di comunicarle a chi l’ascolta o lo legge, assai 
può giovare, e la sua critica è costruttiva. Procedendo paral- 
lela con l’opera esaminata, la sua funzione è del pari ine- 
sauribile, poichè come l’inno del poeta non muore mai, essa 
ha sempre ex intimo corde ed ex novo qualche cosa da dire, 
ampliando e illustrando, sotto vedute nuove, il perenne ver- 
bo dell’arte, 

Ora, quando il Prati stesso avverte debole l’ispirazione 0 
constata l’espressione inadeguata, sì che «la nota confusa e 
senza lena, muor chi sa dove», è superfluo insistere sulla sua 
non arte. E’ proverbiale che ad ogni poeta manchi un verso, 
ed anche il Prati non esita a confessare: «da lago azzurro e 
da fiorita riva, in pigro stagno ed aridi canneti, la mia men- 
te cangiossi». 

Ma quando il Poeta ha piena coscienza, riflessa 0 spon- 
tanea, del mistero creativo dell’arte, la quale «più che non fa 
natura, opera dar la vita a fantasmi», e, «nel pensier ch'è sua 
gloria e suo martiro», è conscio del travaglioso contrasto che 
il mondo della realtà e della logica contrappone a quello del- 
la fantasia e dell’estetica, gioverà, a comprenderne il mon- 
do dei fantasimi, accennare al mondo pratico e logico 
del quale l’anima s’abbevera e nutre, e definirne la consi- 
stenza, per conoscere quali elementi la Musa, quando ispira 
con purità di bellezza, risolverà trasmutandoli da motivi del- 
l’individuale in rappresentazioni dell’universale, ed eleverà 
quindi in creature dell’arte. 

Perciò l'interprete non troverà di meglio che appropriarsi, 
per adattarla di caso in caso, con anima intenta, una do- 
manda che il Prati medesimo, dubitoso autocritico, non si 
peritava di porsi nella maturità meglio fruttifera: 


Dov'è il nitido verso e l’agil rima, 
che dal cor novo e dalla mente sana, 
come zampillo di fresca fontana, 
mi soleano sgorgar nell’età prima? 


Fors’io le forme, se del ver fo stima, 
ricastigai con vecchia arte e non vana: 
ma l’aletta febea che in alto trana 
m'è poi rimasa a guadagnar la cima? 
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II. 


Del mondo poetico pratiano hanno ampiamente discorso 
il Giordano e il Gabetti, nelle biografie, e ne hanno varia- 
mente illustrato i più tipici aspetti, fra i molti altri d’'impor- 
tanza minore, il De Sanctis, il Carducci, il Torraca, il Nen- 
cioni, il Martini, il Malagodi, il Croce, C. Pascal, il De Lollis, 
il Vittori, il Pasini. 

Nelle pagine presenti, se ne discorre ancora, e senza pre- 
tese, ma con altro criterio, attingendo cioè unicamente e di- 
rettamente alle testimonianze dei versi, lasciando, più che è 
possibile, la parola all’Autore. 

Pari a fanciullo che assiste incantato alle fantasmagorie 
di una lanterna magica, tale è l’uomo - fanciullo eterno - che 
vive la vita osservandola e ricordandola, e a raccontarla 
si gode: 


Così fa l’uom d’ogni beato errore, 
fanciullo ànch’ei, che mal se ne distoglie 
e, in altrui raccontarlo, invecchia e muore. 


E’ tale e quale il Prati. 

Uomo di casa e solitario, ad onta di burbanze e altezzo- 
sità e velleità e vaghezze di grande e bell’uomo; praticamen- 
te, sedentario e abitudinario assai più che non lo promettano 
i decantati miraggi e gli aneliti di cocenti passioni; di tempe- 
ramento vanitoso, enfatico, sentimentale, il Prati si determina 
e si fissa — nelle poliedriche faccie di un lirismo esuberante 
e sovrabbondante — come prevalentemente appartato e su- 
perficialmente introspettivo, sfiorato da cento urti e pensieri, 
che in altri potrebbero cagionar ansie e tormenti. Ciò che im- 
pronta e salva il meglio di lui è forse dovuto all’esser egli un 
figlio scontroso di queste montagne trentine. 

Radicata è la tradizione nella gente alpina conservatrice; 
or vedi che quando rievoca l’età di mezzo, mentre il Rina- 
scimento sta folgorando imminente, il Prati non esita a rac- 
comandare «che resti al novo mondo il vecchio altare!»; e 
quando descrive la montagna, selvaggia e orrida, egli sa lro- 
vare un più maschio vigore, che non usa quando acquerella 
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all’ottocentesca i delicati paesaggi ruscellanti d'acque, tra 
fiorenti campagne e apriche praterie; questo è il momento 
della desolazione: 


Formidabil deserto, ove par nato 
lo spettro della morte e dell'oblio, 
da perpetue procelle incoronato, 


deserto senza pace e senza dio... 


Appunto la sua terra d’origine, povera e dura terra incu- 
neata, e abbandonata, allora, nell’austera chiostra dell’Alpi, 
aveva scavato per sempre e nell'intimo opache cavità di si- 
lenzi, cui nessun chiasso o distrazione poteva colmare 0 
calmare. if 

Sono da meditare, al proposito, le osservazioni scritte 
quarant'anni addietro da Cesare Battisti, il quale, perspicuo 
ed esplicito, asseriva: «quanto abbiano influito sullo spirito 
del giovane poeta le prime impressioni della sua vita al con- 
tatto colla natura incantevole della sua valle natia, in mezzo 
a contadini ignoranti, ma di sentimenti onesti e gagliardi, e 
come nel fondo dell'animo suo, che fu tanto agitato e com- 
mosso si scorga sempre l’indole bonaria ed onesta dell’abi- 
tante delle nostre valli. Nè con questo intendo dire che il 
Prati sia piuttosto il poeta del piccolo Trentino che dell’intera 
Italia; come cittadino egli sempre fu e si chiamò italiano, 
come poeta fu amico di quanti nel mondo amano, soffrono 
e sentono». 

Dimentichiamo le effimere giornate della fama, e to- 
gliamolo pure alle clamorose vicende, politiche e batta- 
gliere, dell'età sua; avulso così alle contingenze della sua 
semplice storia, alla quale forse egli non ha saputo nè potuto 
donare la parte migliore di sè; quello che rimane di impe- 
rituro nella sua arte ci sarà più agevole contemplarlo alla 
stregua della sua essenziale figura: vagamente contemplativa, 
per fatalità, alla quale non squilli di buccine, non eloqui, non 
imponenti pose di vate conferivano, bensì un comportamento 
modesto e dignitoso, che non urtasse per dissonanze, per 
gravezza retorica, per ridicoli gesti. (Rileggete la lettera di 
presentazione per il Bolognini a Garibaldi e l’umoristica ac- 
coglienza del Volontario trentino). Invece, allorquando nelle 
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intimità silenziose e abituali del sentire, egli abbandonava 
e quietava il semplice martellare del cuore, spontanei e 
schietti come le parole che si dicono si inalzavano i canti, 
e la poesia pratiana ne scaturiva genuina e inconfondibile. 
Quella poesia che, genuina e inconfondibile, gustiamo anche 
oggi; essa e noi meglio disposti a comprendersi, dopochè, 
passate le circostanze contingenti che facevano un ibrido 
confuso del poeta e dell’uomo, è caduta anche l’impalcatura 
della nomea fittizia basata sui fattori transitori e spurii delle 
esigenze e delle convenienze pratiche, ed è venuta elevandosi, 
in proporzionata chiarezza, la superstite e definitiva imma- 
gine del poeta che non perisce. 

In così fatto uomo, che pur chinava reverente il capo 
dinanzi a pietra o bronzo che gli rammentasse Adamo, e che 
sentiva il portentoso Indo e richiamava la materna Asia, il 
convulso e ardimentoso cozzare delle civiltà o il tumultuoso 
bruciare e rimordere delle passioni non saranno mai capaci 
di suscitare vasta potenza di echi, nè di rivelare vibrazioni di 
comprensioni sottili; nè Clio, nè Calliope, nè Melpomene, nè 
Erato, potranno sostituirsi a Euterpe, a Tersicore, a Talia, 
sue vere Muse; delle catastrofi tragiche, dei drammatici scon- 
tri nell’umanità o nell’individuo questa sua Musa non infon- 
derà che attenuatissimi echi e riflessi ben pallidi. Tragedia e 
dramma sono inconsistenti, nell'anima pratiana, Al contra- 
rio, nell’idilio, in mille gradazioni e sfumature, dalla levità 
del malinconico contemplare allo slancio dell’alata ammira- 
zione, con qualche maggior baleno d’entusiasmo, con qual- 
che più adombrata tristezza di sconforto, con persistenze e 
incertezze di abbrividenti timori e di dubbie freddezze, lì, 
vanno comprese le possibilità effettualmente riuscite e toc- 
canti della musicale e risonante lira pratiana: «qualche ma- 
linconia che colle nubi viene e col sol dilegua». Non per nulla 
le Muse sono le figlie di Mnemosine; e il nostro Poeta proprio 
quel dileguare particolarmente ricerca, elabora ed eterna. 

Ecco, perchè sin negli aspetti più cupi della notte c’è di 
che confortarsi: 


.... Oh Nolte, madre 
delle tristi parvenze e delle care, 
teco nel tuo profondo aere m’invola! 
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Come nei momenti nei quali egli si sente impegnato con 
doveri e diritti di non comune superiorità: 


Tutte l'anime grandi han questa sorte: 
esser col tempo e la fortuna in guerra, 
o viver quasi solitarie in terra; 


o in quelli forzatamente ironici di un ostentato misantro- 
pismo: 


Nel mondo malinconico o ridente 

del mio pensier non entri anima viva! 
N'ho assai di questa razza intellettiva 
c'ha lupo o scimia per gentil parente; 


possiamo esser certi che il Prati non discenderà a lungo per 
la china delle spietate analisi, nè carezzerà volentieri i tasti 
lamentevoli sì cari ai sofferenti la doglia universale; della 
quale se pure non è del tutto immune, farà come il paziente 
che sta per guarire, e nella non pericolosa convalescenza aiu- 
terà la salutifera Natura col rimedio fattivo dei nobili certa- 
mi, evitando inaccettabili risoluzioni concettuali e scansando 
il tormento inevitabile conseguente alle implacate indagini 
dell'intelletto ragionante; troppo è convinto che «l’aspra ve- 
rità tutti ci smaga»: 


Così da prima in fantasia mi suona 
sottil Ja voce delle cose spente, 
poi si leva. e diventa aere che tuona. 


E’ ovvio che l’anima poetica sia ansietata di grandi in- 
finite cose, così che l’intiero mondo è scarsa riva al suo de- 
siderare e sperare; è ovvio che l’esperienza di quel poco di 
mondo che si conosce sia non sufficiente compenso e con- 
forto agli insaziabili bisogni spirituali; e che perciò, dove 
l'infinito del tempo e dello spazio, fra cielo e mare, più pe- 
netra nell'anima che si crede regina più essa si senta schiac- 
ciare: 


Povero cor, qual regno hai ricevuto 
se più sei mesto ove più re ti senti! 
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Eppure alle tremende contraddizioni deve almeno abi- 
tuarsi, se non sa rassegnarsi, l'essere ragionevole; come deve 
saper adattarsi all’umana follia che, altalenando fra brama 
e disdegno, necessariamente subisce: «l’insania con l’uom 
gemella nacque, nè molto è da lodar l’opra di Giove», La fa- 
tale accettazione degli interrogativi senza risposta è rappre- 
sentata lapidariamente con un’evidenza scultorea che fa ram- 
mentare Sofocle e van Bruegel: 


Ciechi appoggiati ad omero di ciechi, 
noi si varca per vie senza salita. 


E la vita, fugace lampeggiante dell’esistere, per la quale 
noi siamo appena ospiti stanchi che attendono congedo, è 
concepita come un’istantanea apparizione d'un «lieto maggio 
di brevi istanti», cui solo la speranza — materna dea — con 
le illusioni della giovinezza e del domani prolunga e tra- 
smette, al modo dei lampadòfori antichi che si passavano la 
sacra fiamma: all'uomo 


la speranza è materna, e su lui pende 
l'inno cantando della rosea culla; 

e se il premon le fredde ombre del nulla 
sacri fochi odorosi intorno accende. 


Perciò alle «malinconie senza consiglio» dell’ozioso egoi- 
sta e intristito, il Prati ripetutamente sostituisce l’operosità 
tutta umana dell’artiere, e alle riflessioni estenuanti della 
scienza il raccoglimento pensoso dell’arte, alla lamentazione 
che abbatte, l’inno d’Igea serenatrice: 


E viviam soli al buon silenzio e a l’arte; 


dove quell’aggettivo «buono» non serve da zeppa per far tor- 
nare il verso, ma significa una nota di chiaro senso pratiano, 
come si vedrà. 

La morte, che, secondo le leggi della Natura, chiude con 
giusta fine il rapido ciclo d’ogni mortale («Veniam tutti da 
l’ombra, e a l’ombra in fondo ci asconderem»), non dovrebbe 
quindi atterrire; qualche volta, è vero, traspare il tormento 
dell’ignoto al di là, dovuto al fatto che di quanti vanno nella 
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regione oscura nessuno mai torna a portarne novelle; ciò non 
ostante,ai giovani, e persino ai non mesti di loro, fa specie 
come la nera dea venga stranamente a piacere; e, pure negli 
adulti, saccompagna essa sovente col filosofico e religioso 
conforto del Vero eterno che in quella si rivela: 


Velo al gran sogno è la parvenza nostra: 
e solo il dì che la prigion si frange, 
nudo il gran sogno al prigionier dimostra. 


La giovinezza che muore, quella sì, che merita rimpian- 
to, ed è la sua dipartita un dolor serio; poichè la giovinezza 
corrisponde all’età d’oro delle favole antiche, che muta in 
reggia la camera più misera e fa del bimbo il re della spe- 
ranza, Ma la metamorfosi di un risvegliato cuore non è detto 
non avvenga anche negli anni di poi. Tutto sommato, quin- 
di, la creatura non è lasciata in balìa delle sofferenze senza 
pace e in disperazione; basta che essa impari a diventare 
saggia, scansando il rischio della sapienza, sempre perico- 
losa, poichè «chi troppo sa, nell'ampio mondo giace - nudo 
di desiderio». Saggezza vuol dire foggiare e serbare una per- 
sonalità misurata e tranquilla, lungi dalle ambizioni e dalla 
indifferenza, attività serena e paziente, che aiuta e sostiene 
virilità e vecchiaia, come Igea dianzi aveva sorretto l’ascen- 
dere e il culminar della vita. 

Resta, infine, e non per tutti, purtroppo, il balsamo della 
consolazione dell’arte. L'abbandono della Musa sarebbe co- 
stato atroce cruccio al Prati: 


Pavento sol che un dì rimarga io cieco, 
Musa, di te, che mi fai salvo in tutto. 


Va chiarito che siccome, quando scrive i suoi versi e si 
sente contento, il Prati smette volontieri il ragionamento per 
godersi in lieta pace la felicità del sentire, anche il suo mas- 
simario pratico per risolvere i problemi del vivere è un 
palese prodotto del sentimento; tanto che persino il pensiero 
rarissimamente in lui tende alle tormentose esigenze della 
mente indagatrice e bene spesso si compiace e si appaga nel- 
le percezioni della riflessione iniziale: pensamenti e intui- 
zioni di cuore commosso, piuttosto che raggi di lucido inge- 
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gno. Di qui, l’ostinata e ostentata avversione per la positività 
della scienza, la metodicità della ricerca, l’astrattezza della 
filosofia: il pensiero equivale per lui a un «crudo pianto»; a 
che, quindi, dissertare e discutere, se unicamente il sentire, 
prevalendo, conforta e sostiene? Agli sterili dubbi dell’iper- 
critica si contrapponga la fedeltà alla vita, alla psicosi del 
cerebrale la normalità dell’uomo sano, alla sconcertante real- 
tà il sognar delizioso; e canti Azzarelina: 


Da cytharam: tu cuncta moves, genioque moveris, 
Asdraelina, meo. Sic nos cantabimus ambo. 


Azzarelina gli è sorella d'amore nelle ballate e nelle odi, 
e vi senti impersonata la sua Egeria; ma accanto alla giovi- 
netta ninfa vedi allungarsi l’ombra muta di Faust (ricordo 
in proposito una esatta osservazione del Camerini: «le bal- 
late del Prati sembrano batter l’ali sui monti che partono 
l’Allemagna dall’Italia; tanto sentono dei due cieli, tanto è 
dall’un lato la potenza fantastica, e dall'altra l’euritmia dello 
stile», E l'osservazione mi fa sovvenire a sua volta il discorso 
del Pasini su l'Ufficio della letteratura in terra di confine): 


Ascolta, Azzarelina: 

la scienza è dolore, 

la speranza è ruina, 

la gloria è roseo nugolo, 

la bellezza è divina ombra d’un fiore 
Vieni ed amiam. Chi vive, 

naturalmente guada 

alle tenarie rive: 

ma chi è prigion nel circolo 

che la tua man descrive a ciò non bada. 


E’ merito di Azzarelina se nel macrocosmo il micro- 
cosmo s’agita, lievita, si espande come per effetto di filtro o 
forza di magia? 


Io non so dir che sia, 
ma il cielo, il mondo e il pelago 
è tutto una malìa. 
Co’ tuoi segreti ingegni 
sei tu, sei tu che regni, 
Azzarelina mia? 
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Gioventù e vita, va bene; ma bisogna far i conti anche 
col mondo e apprendere l’insegnamento dei maggiori; ricor- 
dare che «numina dant paucis animum servare serenum», e 
non dimenticare il monito «vade comes iuvenum: sed lectis 
auribus hauri - verba senum», Or ecco che ai massimi allòri 
del canto si rivolge per frequente soccorso il poeta; primeg- 
giano, in quelli, con Omero ed Esiodo, i lirici greci, e, tra i 
latini, con Orazio e Virgilio, Lucrezio; e, dei nostri, con i tre- 
centisti sommi, l’Ariosto; neppur menzionato è il Leopardi, 
che nondimeno si sente tanto presente; ma l’amore e l’ammi- 
razione al Petrarca sono equilibrati da una dichiarata con- 
trarietà per il flaccido petrarchismo degli epigoni, corrispon- 
dentemente alla virilità di sentire con la quale il Prati acco- 
stava i vati famosi: «echi risorti - delle iranie tribù, mistici 
voli - d’aquile su le prime urne de’ forti». Virilità che non 
deve destar meraviglia; infatti, nonostante eccessive ridon- 
danze e iterazioni di temi e motivi, nonostante innegabili 
prolissità e tenuità d'argomenti, nonostante ricercatezze lin- 
guaiole miste a infantili improprietà di linguaggio, la co- 
scienza poetica del Prati partecipa seriamente e impegnata 
alle fantasie che ravviva; e se le riprende talvolta o le stem- 
pera in rifacimenti pazienti, ciò avviene oltre che per scorre- 
vole facilità di rime e di ritmi, per una incontentabilità sor- 
prendente in questo devoto alla Musa. 

Il che non vuol dire che, troppo più spesso che non lo 
consenta il bonus Homerus, il tono della cetra non soverchi 
il calore dell’ispirazione, e che le corde, troppo più audace- 
mente tentate che l’estro non lo comporti, non ridondino in 
frastuoni e dissonanze, lasciando scoperta la via alla retorica, 
facile e pronta a impettorire vistosa. Casi che già aveva rap- 
presentati da par suo il Carducci scrivendo, nel necrolo- 
gio del Prati: «Un mero poeta si abbandona a tutte le inge- 
nuità, a tutti i capricci della fantasia, della matta (oh dolcis- 
sima matta!) di casa; e perde talvolta i giorni ad ammirarne 
anche e contraffarne le smorfie; qualche volta per altro le 
mette le mani dentro la chioma, la costringe a ricercare la 
vena intima, profonda, fresca, mormorante, soave, di quella 
che il volgo chiama la sua mattia; e qualche altra volta crede 
di esser riuscito a farlo con grossi sforzi che tornano invano; 
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la matta scappa, e corre dietro alle farfalle e alle lucciole». 

Quando però il timbro e le vibrazioni sono nette e armo- 
niose per commozione sincera e per misurata larghezza, in- 
contriamo belle fusioni di spiriti e forme; è allora che i ger- 
mi in lavoro dei «seminuli febei» fioriscono veramente in 
messe d’oro, e l’anima del poeta in quelli rinasce e s’invera 
e s'infiora; l’anima che sempre «tuttavia fresca è rimasa». 

Resta a vedere come si trasfiguri e si attui nel mondo 
estetico delle immagini il mondo teorico ed empirico delle 
confidenze e delle esperienze. 

Leggiamo intanto ripetuti rimproveri e crucci per il ma- 
le cagionato all'essere dal riflettere: 


Ah, se tu davi a me l’anima sola 
senza il duro pensier, madre soave, 
teco mi loderei del nascimento. 


Astrattezze di sillogisti e inanità di eruditi hanno colpa 
se l’esistenza pesa e si consuma nella bestemmia «non est, 
nihil esse, dolendum». La vita è così fragile dono, che guai 
se quel peso lo preme: 


Prendi quel che t'è dato. E’ fior di vetro 
nostra vita mortal quand’è soave: 
ed or pensa che sia quand’ella è trista! 


Anche la terra è tanto minima cosa («um’aiuola di sogni, 
e sì per poco!») che si ammette senz'altro la «vanitas vani- 
tatum» dell’Ecclesiaste, e si giustifica l’avvelenata amarezza 
in chi considera il passare, inesorabile e inutile, d’ogni uma- 
na vicenda. Ti senti, con intensità inferiore, tra il Foscolo e 
il Leopardi, per il momento psicologico; ma senti solo il 
Prati in questa rappresentazione di esso: 


E’ un dolor della mente il dolor mio. 


E’ un dolor della mente a veder tutto 
disfarsi al mondo, e non durar che breve 
anco la diva luce e il roseo flutto. 


Forse il pensiero è fior che un vento lieve 
riporta a i numi: se cader distrutto, 
dopo visto l’olimpo, anch’ei non deve. 
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Del rimanente, le cose sono come le vediamo noi, esse 
non sono che la proiezione del nostro io nel mondo; in noi 
sta quindi, ma con la medicina, il male; in noi le risorse che 
scampano dal pessimismo: «il mondo siam noi, ascosi in ogni 
obbietto»; purchè lo vogliamo, il sentire ci apre la via diritta: 





La femminetta ragiona col core, 
e per di là diriltamente mira 
ciò ch'è nebbia per te, savio dottore. 


ict . cei 


Risollevato il cuore verso le dolcezze effettive e la con- 
templazione serenatrice della bellezza e della bontà, ecco 
nelle irrazionali realtà dell’arte la beatitudine della provvi- 
; dente Natura che senza beffardi inganni, permea il mondo 
del sensibile, colla vaghezza delle cose create e con l’arridente 
giocare delle illusioni. Ci è data, per dire un caso, la mera- 
| vigliosa consolazione della vista e dei colori che tingono 
l'universo: «luce, t'adoro, così grande e bella - su l’are a i vivi 
e su le tombe a i morti»; ci è data, ad ogni ambascia o scon- 
forto, la rigermogliante speranza o rifiorenti gioie; non scio- 
| gliamoci quindi nelle deboli lacrime o nelle sterilità dei rim- 
pianti, affinchè non dobbiamo anche noi ripetere «morto è 
il mio dolce tempo: e la pupilla - tardi imparò che lacrimar 

non vale»; dolore e piacere risultano più spesso che non si 

supponga da contraddizioni psicologiche di situazioni inspie- 

gabili e innaturali, che confermano il mito platonico del do- 
lore e del piacere concatenati: «perchè questo dolor che mi 
| diletta? perchè questo piacere che m’inacerba?»; e neanche 
in questi momenti il balsamo è lontano: 


-.. Cangiata è talvolta in fior di canto 
l’ira dei dolorosi. Alta dolcezza 
anco il furor, se gli dà pace il pianto; 


e meno che meno per l’artista, poichè «comunque voli - l'ora 
al quadrante, gli è il cantar dolcezza». Ammesso dunque che 
il mondo delle cose non è se non l’oggettivazione di successivi 
momenti psicologici, e che dal calore e dal colore di questi 
dipende il sapore che ha per noi la vita, ne consegue che la 
catarsi artistica è di essi il più desiderabile ed efficace, in- 
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quanto da questa sgorga nel canto la liberazione dal male 
nel superato dolore: 


Sn il fren dell’arte con inutil cura 

nè maestro nè libro a me nol pose, 

ma quell’attenta interior natura 

che ’] riso e ’l pianto delle assidue cose, 


or tra ’ salei di morte, or tra le rose, 
innamoratamente a sè figura. 
ì 
Siccome però l’uomo non è un congegno meccanico che 
si possa regolare a volontà, la contraddizione dei contrasti è 
sempre possibile, e disturba la regolare semplicità dei diriz- 
zoni teorici. Aspèttati quindi di scorgere in margine alle 
più cristalline luminosità l'inevitabile alone del grigio e del- 
l'ombra; e nel poeta che è uomo, non scandalizzarti di con- 
fessioni e abbattimenti che appariscono come sconfessioni 
e sovvertimenti quando nient'altro sono, in realtà, che mo- 
mentanei disordini imprudentemente manifestati; quindi la 
affermazione di una doglia universale, esistente e latente 
(«Sai che il dolor di ieri - figlio è d’un tempo antico») non ti 
distragga, nè ti svii; se poni attenzione che la morte stessa, 
osservata nella pacata rassegnazione di un religioso rimpian- 
to, permette che le ombre dei beni e dei cari perduti conti- 
nuino a far parte della nostra vita: 


passan compiante, o passano sorrise 
per profondo miracolo d’amore, 


e, con velato amore e con premura lieve, invitino e preparino 
al distacco dalle false lusinghe delle vanità pungenti, sosti- 
tuendovisi esse quasi compagne di saggia fedeltà; così per- 
dura 


+... delle perdute 
e amate cose la memoria acerba 
che veleggia con me su questo mare! 


La santa compagnia per mia salute 


mai non mi lascia: il resto è color d’erba, 
che sorride un istante, e più non pare. 
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Vero è che «amara luce è il ben quando si perde», e gra- 
vemente pigre dolorano le ricordanze col fascino del tempo 
irrevocabile: 


più facile è sterpar quercia da terra 
che da l’anima tua la ricordanza 
pertinace d’un ben che più non torna; 


pure, contro queste malefiche sirene che trasformano la vita 
in chimera ed evocano il fato distruttore inesorabile d’ogni 
slancio e speranza, bisogna con energia reagire; e un’inattesa 
esaltazione d’attività s'accende, tutta muscoli e palpiti, qui 
e là sull’ala delle sonanti strofe, che alla milizia della vita ri- 
petutamente e coraggiosamente inneggiano: 


chè veramente fra gli amplessi e l’armi 
d’infinita virtù l’anima vive, 
se un turbinoso alipede la porti, 


e plaudono alla gloria «stupendo nome» col sacrificarle an- 
che amore: 


Meglio in terra giacer con le divine 
foglie del lauro che in efesio letto 
con le rose di Venere sul crine, 


ed esaltano il valore ideale contenuto nel fiore d’ogni mi- 
tologia: 


Tutti un arcano mondo a sè ci appella 
pien di sogni, di glorie e di paure; 
e poco intende e sa chi lo cancella. 


Io sento invece dai vetusti marmi 
uscir canti d’amore, inni di fede, 
voci di cortesia, strepito d’armi. 


Questo è il prodigio della Fantasia, abile a «colorar l’an- 
gelo spento» che è dentro a ciascuno di noi; nè di essa è da 
meno la Natura nel rispandere in noi più numerosi quei pre- 
gevoli doni della bellezza eterna, che sembra panteistica- 
mente sublimare, indiandolo, l’uomo: 
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Ma nulla io seppi dell’arcana cosa. 
Nulla. E a me del mio sogno altro non resta 
che l’odor dei ginepri e un ciel di rosa... 


Tutto il mio sangue e la mia vita io sento 
ne’ cespugli, nell’acque e ne’ pianeti. 


E l'una Fata all’altra soccorre, seanche qualche volta 
appare più madrina che madre la Natura; e sollecito incontro 
al lamento di leopardiano sapore 


(al roseo dì non cale e a la serena 
notte e a i liberi venti e al mar stellato, 
in nulla o in parte della nostra pena) 


occorre arioso il mitico incanto pratiano: 


delle Vergini d’Ascra il roseo dito 

noi cancella dal Tempo e da’ suoi danni, 
quasi a trasfigurar nell’infinito 

riso dell'universo i nostri affanni. 


Non appena ritornata all’eden favoloso, ecco il riso della 
speranza novellamente risplende alla creatura: «torniam 
talvolta a quel bandito segno, chè poco è il nostro a compen- 
sar quel bando»; e sùbito le strofe saltellanti del Brindisi 
greco: 

Vivo giocondo 
nel greco mondo, 
e con un riso 


del greco Eliso 
vorrei morir 


a dimostrare che le favole antiche sono ancora capaci di in- 
fondere aspirazioni ideali e norme di vita in chi le ricorda, 
sia nel riposo dell’opera: 

ozio d’Ellenia, a me vicin ti posa 


e dileguiam, sognando, E’ gran diletto 
vanir su l’ala dei ridenti sogni; 


sia nell’ispirazione del dèmone panico rievocato: 
auspice il riso delle Grazie amico 


piaccia a l’anima mia splender farfalla 
nel novo cielo e nell'olimpo antico; 
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Cagli Mel! 


sia nell’invocazione dell’auspicata giovinezza reduce: 


Deh! suscitiam le vergini 
Flore, i giocondi egipani, 
le faune ed i silvani 
che non sorridon più: 


Non ci stendiam com’aride 
mummie in egizio feretro, 
torniamo ai mondi arcani 
sognati in gioventù, 


Per esse, la saggezza dell’uomo trasporta gli aforismi 
nelle immagini del Poeta glorificando l’elogio della vita in 
sentenze ad essa corrispondenti fra il figurato e il concettua- 
le; per esempio: «ogni forte nel mondo è sempre solo», op- 
pure: «chi ’l buon dì non usa - su poche paglie a lacrimar 
rimane». Dimostrazione di fiducia nè puerile nè cieca, poichè 
mentre esalta la vita, il Poeta è conscio del pari che anche sul 
saggio calerà poi la Parca a secondare il destino: 


Sui vecchi libri della Saggezza, 
reclina il capo, se pur ti piace; 
ma la mia spola più non si spezza, 
ma il mio telaio franto non è. 


Concepito così, neanche il mistero dell’al di là può sor- 
prendere o angosciare; fra la Provvidenza e la Necessità, la 
Fantasia stende le trame dei suoi festosi e lucenti velari; e 
in quelli circonfusa, la brevità della vita si moltiplica e si 
espande nelle infinite fantasie dei sogni; sui mali molti del 
mondo ridiscende placato e raccolto il peana alla vita, co- 
munque essa sia; e in tale adeguatezza delle due vite, dell’at- 
timo terreno e dell’eternità oltremondana, il Poeta nostro, 
pur nell’instabilità del carattere, pur nella monotonia povera 
delle vicissitudini personali, pur nelle deficenze della sua non 
poesia, ha il merito e il premio d’aver colto ed espresso qual- 
che scintilla dell'immortalità alitante nell’arte, sì che con ve- 
rità e giustezza poteva egli affermare: 


Perder sì breve mondo è picciol danno 
purchè sorga di là tutto il mio sogno, 
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II. 


Con l’Armando, èdito nel 1868, il Prati aveva completata 
la dozzina delle sue opere; otto anni dopo, egli pubblica 
Psiche; e nel 1878 Iside, l’ultimo libro di versi. 

Di essi, celebrando la morte del Poeta, aveva giudicato 
il Torraca: «da soli, meriterebbero lungo esame». 

Il momento psicologico delle postreme poesie è molto 
amaro, tanto contrario all’indole gioviale dello scrittore 
quanto favorevole al sostanziarsi e al perfezionarsi del Poe- 
ta. La vena del sentire è da lui stesso paragonata, in questo 
tempo, a ignota goccia che stilla sotto selci aride e infeconde; 
ma come lo zampillo sprizza, meno visibile e superficiale, 
più vivido e terso, e rende la magra erba, intorno, fiorente, 
così è della sua giornata, adesso: in sè richiusa, viridi gem- 
me discopre, e germoglia nel canto, come prima non mai. 

In ciò è la ragione dell’aver noi voluto limitare il ritorno 
al nostro Poeta precisamente soffermandoci fra le pagine 
delle sue due ultime raccolte di versi; memori anche qui del- 
l’autorità carducciana che rilevava il rapporto del Prati al 
classicismo e il valore particolare dell’/Iside e di Psiche: «co- 
testo poeta facile e felice, agile e vigoroso, che aveva gorgheg- 
gi d’usignolo e stridi di aquila, sorrisi di vagheggiatore e 
lampi grifagni negli occhi; cotesto poeta, nel maturo vigore 
dell’età e della gloria, fu circondato dalla visione di un’altra 
poesia, ch'egli aveva forse ammirato, ma non pensato a far 
sua; e: «le poesie del Prati maturo, quando son belle, e gli 
avvenne farne più volte, sono più alte d’intonazione, più nu- 
trite di pensiero, più nuove di fantasmi, e nella novità più 
vere, più rilevate ed eguali nella forma; e abbracciano l’ani- 
ma con una tenerezza, una malinconia, una meraviglia cal- 
ma e profonda». 

Il Prati aveva varcato la sessantina; stanco era, e deluso, 
e scontento. Assaporata prima la celebrità rumorosa, lusin- 
gato dalla fama ciarliera, omaggiato dalla moda, profonda- 
mente pativa in quegli anni la pena della dimenticanza; il 
sentirsi trascurato fin troppo, la gloria ridotta a un ricordo 
senza interesse, svuotato e quasi perduto, accrescevano l’a- 
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marezza della solitudine che, quanto più incredibile, tanto 
più lo feriva. Eppure il poeta sopravviveva, desto e capace, 

Ferdinando Martini, che lo conosceva bene, e che tra il 75 
e l’82 lo vedeva quasi tutti i giorni a Roma, ha schizzato uno 
squisito ritratto, tenero e lepido, di lui e di codesti suoi anni: 
«l'occhio, quantunque affralito, splendea, anzi lampeggiava 
tuttavia: tuttavia gli conveniva quell’appellativo d'intento 
che il poeta gli aveva dato quarant'anni prima. Difatti, il 
Prati, anche se attorniato da amici, in mezzo a que’ romori 
distratto, conversava di rado: e là ed altrove, accompagnato 
o solo, pareva di continuo assorto nella contemplazione di 
fantasmi o d’oggetti agli altri invisibili: pareva di continuo 
mirare con le palpebre socchiuse, orizzonti luminosi e lon- 
tani. Conversava di rado: il più spesso borbottava monolo- 
ghi immaginosi; ma di tratto in tratto, teso l’occhio, aggan- 
ciava, per così dire, la sua parola alle altrui, con arguzie fe- 
lici, senza asprezza bensì, chè l'animo suo era mite; e soltanto 
quando il discorso cadeva sugli scrittori italiani contempo- 
ranei, scattava in eloquenze che si proponevano e non vale- 
vano a nascondere le intime amarezze. - Dal 44 in poi, da 
quando cioè tacque il Niccolini (e taceva già da anni il 
Manzoni), e declinarono nel Giusti la operosità e la salute, 
il Prati era stato il solo poeta noto e pregiato in ogni parte 
d’Italia: acclamato fin oltre il dovere. Ora il tempo de’ 
plausi era passato per lui, udiva intorno a sè glorificati 
altri nomi; ed egli non si sdegnava delle altrui fortune, si 
rammaricava del sapersi dimenticato, del sentirsi gravato da 
una ingiustizia solenne ed immemore. Aveva mosso inneg- 
giando alla patria; commosso, cantando d’amore, tutta quan- 
ta una generazione, la sua: la nuova, venuta su durante le 
fauste venture del risorgimento, infatuatasi nella presunzione 
di una nuova e rapida fioritura intellettuale, cullata nel so- 
gno di una nuova e salda prosperità economica, voleva altri 
canti. - Quando più tardi..., lasciando ancora una volta sgor- 
gare la ricchezza lirica della sua vena, mandò fuori la Psiche 
e l’Iside, i colti italiani, che avevano salutata l’alba radiosa 
del Carducci, ora attenti ammiravano i fulgori del suo me- 
riggio: gl’italiani incolti poi stampavano i propri versi in 
elzeviriani e non avevano tempo a leggere quelli degli altri». 
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E’ questa, forse, la prima volta che il dramma scende 
davvero nell'anima pratiana; e, nel solco ch’esso vi scava, il 
cuore comprende, come non aveva mai prima compreso, la 
serietà della vita e la severità dell’arte. Il sentimento e la pa- 
rola si purificano e si concretano, con misura eletta e digni- 
tosa, nell’intonazione sinceramente commossa. I contempo- 
ranei, non vi badarono, se non pochi e frettolosamente; per 
noi, è proprio in questo casto lume creatore che si canta e 
permane, propizia la Musa, la parte non mortale della lirica 
pratiana; .in questi ultimi accordi della cetra apollinea, il 
Poeta è veramente il grande artiere che si fa gioia del suo la- 
voro e della sua fatica, e fa dono del canto al suo conforto 
e alla segreta gioia di quanti, attentamente ascoltandolo, con 
disinteressato consenso d’amore, godettero e godono l’arte 
sua bella, 

Nel Prati, della cui Musa non si sarebbe mai potuto la- 
mentare l’anemia, semmai la pletora, un mutamento consi- 
derevole è avvenuto, un rinnovamento evidente del quale ha 
coscienza egli stesso quando, mentre stà per deporre la pen- 
na, si incita al congedo così: 


pria di partirci, a la ridente aurora 
apriam le imposte della vecchia stanza, 


Ormai «il fior del canto, generato in Olimpo» doveva 
essere respiro d'umore sano e trasparenza mera; ormai, se 
«l’opra vive come un dolce sogno - a lusingar la breve ora che 
vola», saugurava il Poeta che essa venisse tramandata come 
linfa nutrice di nobili mète anche ai figli dei figli: 


crederò che con me non fuggitivi 
sieno i miei carmi, se chi scherza in cuna 
li ripeta, crescendo, e li ravvivi. 


Questa la via dell'immortalità bramata; la rinuncia alla 
gloriola mondana avrebbe così attuato, come nell’auspicante 
elogio carducciano al Canto d'Igea, il compimento del voto 
agognato: 


nella gran notte delle cose spente, 
senza lume di grazia anch'io non cada. 
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Con tale preparazione e purificazione di spirito, si in- 
treccia e matura la lunga collana dei sonetti di Psiche: 


l’alta e serena antichità de’ padri 

con la pensosa novità dei figli, 

dai begli anni varcato ai men leggiadri, 
tento accoppiar, se un dio ciò mi consigli. 


Naturalmente, neanche questo mezzo migliaio di sonetti 
— componimenti di delicatissima struttura metrica — può 
vantare e sperare un esito intieramente sodisfacente; rara- 
mente quadri o bozzetti, impressioni od immagini, bastano 
al giro dei quattordici versi; la materia, spesse volte, si esau- 
risce, e il naturale sviluppo s’affloscia, annacquato o sgon- 
fiato; in appena una trentina di sonetti, lo svolgimento con- 
viene perfettamente all’obbligatorietà dello schema; pure 
anche nei rimanenti, capita d’incontrare qualche frammento 
che avvince e risplende. 

Non è raro che la finezza musicale del Prati sorprenda 
addirittura nel conio d’una parola, o nell’accostamento d’un 
aggettivo; come un orefice incastona, intonando, le pietre 
preziose, così egli ottiene con le parole rapide impressioni 
lineari o armonie visive o plastiche immagini: «risigillo, rivi- 
sito, genterella, albero canoro, farfalla alidorata, acque sorde, 
spine arefatte, soavi abissi (che suona pratiano, come il «buon 
silenzio !») oppure espressioni nate e conchiuse perfettamente 
nel ritmo d’un verso unico, con pennellate limpide: «sì fresco 
lume di rose e di gigli» — «il fiorito ciliegio e il roseo lume » 
— «o cameretta, il sol tutta t'inondi»; o con fremito d'anima: 
«e in un girar dei dolci occhi ridenti — «laura serena delle 
cose belle» — «e ancor lungi dai tristi occhi il mattino»; a 
con un singhiozzare sommesso: «vedrà la casa ove nessun 
m’aspetta» — «qualche rimorso di pietà tardiva»; o quando 
lo immalinconisce - stupendo! - l’abbaìo forestiero, ora che 
il suo canino gli è morto: «amari e tristi - sento i latrati che 
non sono i tuoi». 

E distici vi leggiamo che alitano tiepidi e odorosi come 
fiato di primavera, e sembrano cose da niente, eppure dipin- 
gono tenui e vellicano, vellutati e carezzevoli, da non dimen- 
ticare: «picciolette farfalle vagabonde - che d’iridi il sol veste 
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Si 


e l’aer pigne» — «e i profumi spirar del ginepreto - e le rosee 
seguir nuvole erranti»; o l'impressione dell'ora di sera: 
«delle cose infinite il sentimento - più profondo è in quest'ora, 
o donna mia»; poi concettose immagini psicologiche com- 
pletano le naturalistiche e descrittive: «e già l’ansia rinnovo 
e la paura - riducendomi a mente il sognar mio» - «e più 
cerchi obbliarla e più sei vago - di rinfrescar la tua misera 
doglia». 

Sentimenti e rappresentazioni si allargano, altrove, nel 
succedersi d’una terzina, per rendere una tristezza estenuata: 


Oh, quante volte in una nube bianca, 
in un lume notturno, un caro viso 
passa a riconfortar l’anima stanca, 


o colorire un’esuberante Galatea: 


Bella, nuda, fuggiasca, il pie’ stillante 
e fra i turbati salici superba 
forse dei baci d’un divino amante; 


altrove, si sviluppano e distendono nella maggior ampiezza 
della quartina; o segnando il crepuscolo: 


nell'ora che il soave Espero ascende 
e di molle candor l’etere imbianca, 
e dal torbido mondo a sè si rende 

la soletta pensosa anima stanca, 


o pitturando l’aurora: 


fiora l’alba da i monti: il pastor chiama 
le capre a l’erba: il carrettier la briglia 
scote a le mule: e per la verde rama 
la cingallegra il suo tenor ripiglia, 


con preferenze e insistenze di aggettivi e nomi che gli ri- 
spondono meglio, flautati e come in sordina: «gentile, ar- 
cano, dolce, molle, soave, roseo, rugiadoso, amoroso, sonante, 
canto, fiore, sogno, lume, luna»; immagini solari («col titanio 
sole - nelle officine i forti, e per le aiuole - sorgono» mentre 
da costa aprica - fuma, sparsa di perle e di viole») alternate 
a pallori d’argento: 
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Sparge intanto la luna i puri argenti 
pei clivi d'Arno, e solitaria pende 
di San Miniato su la trista china, 


Garrulo si protrae per le frequenti 
piazze il susurro: e l’anima riprende 
la sua tacita via di pellegrina. 


Appunto queste del pellegrino sono le immagini parti- 
colarmente e frequentemente sentite e trascelte con accorata 
insistenza; e facilmente si spiegano nel Prati, esule ormai 
fra gli uomini («me cui punge il desio dei vagabondi»), e da 
tanti anni e senza speranza nostalgicamente lontano dal suo 
Trentino non anche redento 


Italia, Italia, in guelle prime aurore 
che di rosa vestian monti e colline, 

e rugiadoso zeffiro sul crine 
batteami, e tutti i sogni eran d’amore, 


oh!, quante volte da le balze alpine 

io, fantastico amante e cacciatore, 

verso i grand’archi delle tue marine 
movea lo sguardo, e con lo sguardo il core). 


Rileggere in gruppo le immagini del «pellegrino», per- 
mette di risentirne l'evidenza descrittiva e di parteciparne il 
significato biografico, con reciproco e integrativo chiarimento 
di scene ed episodi e stati d'animo. Il pellegrino è incalzato 
dalla fortuna, e non ha compagnia che vada seco; quanto 
lunga perciò pesa la notte, a lui «che va sotto la luna - quando 
il silenzio intorno è più romito!»; fortunatamente, la solitu- 
dine del cammino gli è alleviata dal viatico delle memorie 
e dei compagni ideali: «ha sempre seco - i compagni mi- 
glior lungo la via»; e, quando è giorno, basta il sorriso di un 
fiore ad animarlo: «s’apre violetta in fiore - e gli occhi ar- 
resta al pellegrino e il passo»; poi quando finalmente è giun- 
to in vista del paese natio, gli sobbalza il cuore di una gioia 
che non può contenere nè descrivere; gioia che arride anche 
al Poeta, qualche volta: 


.... il pellegrin son fatto, 
che giù cala dal monte o vien dal mare, 
e la villa natia vede d’un tratto. 
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Tale è il Prati che torna alla Natura, bisognoso di asilo 
e di energia: nè quella gli manca mai, nè gli mente: 


nel suon dell’aura, nel rumor dell’onda 
l'anima dell’arcana Iside canta, 


E in quanto riso è sulla terra e in quanta 
gloria è nel ciel, questa gran voce abbonda... 


Natura, previdente e provvida, prodiga senza sperpero, 
generosa ed economica a un tempo, poetica anche nella uti- 
lità prosaica, perchè, bella e buona ad un tempo, è simile 
alla vena d’acqua preziosa e casta: 


vena d’acqua solinga e vagabonda, 
sì velata qual sei d’erbe e di fiori, 


di te, finita la canzon gioconda, 
bevon le lodolette e i falciatori; 


Natura, che assicura l’incessante rinascere, e promette im- 
mancabili corolle anche sotto la nivea minaccia dello squal- 
lore invernale: 


Più che Pesto fiorita, a mezzo il verno, 
m’è soave mirar questo, che asconde 
d’Iside i baci, sconsolato velo, 


Sotto questo gran vel passa l’eterno 
spirito della vita: e i fiori e l’onde 
saran domani un vasto inno del cielo; 


Natura genitrice inesausta e giubilante, se Amore la feconda 
nella novella stagione, e per «febbre amorosa corre intensa 
la vita»», e ogni cosa «che è germe a nascimento» invoca 
Amore: 


Di rubini e di perle a somiglianza, 
sprizzano, a’ raggi del mattin, le polle 
dell’acqua ambrosia; e tra le verdi zolle 
la lodoletta, o in ciel, fa consonanza. 


E tu vedi lanciarsi agili in danza 
najadi e fauni su per l'erba molle; 
e tu senti fumar per tutto il colle 
una nova di mandorli fragranza. 
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Benedetto l’Amor, che di sue rose 
va seminando i taciti imenei 
delle fuggenti e dell’eterne cose! 


A lei è dovuta una delle meglio finite scenette alpine ver- 
seggiate dal Prati, nella quale la rappresentazione del quadro 
è perfetta fusione di tinte e di disegno, e la semplicità di for- 
ma s’intona trasparente alla composizione pastorale, sino a 
culminare nel delicato finale della capra che bruca: 


-... la capra, che l’acerba rode 

mora del monte, e, saporando l’esca, 
più sempre il muso nel roveto invesca, 
e cane o corno di pastor non ode; 


scendon, guardate dal mastin custode, 
riman ella solinga, e brucar gode 
l’ultime bacche, e ’l suo piacer rinfresca; 


nè bada al tempo che di là s’oscura, 
nè a lo sciòn che stride aspro di gelo, 
tant'ella è vinta da la sua pastura... 


Nei sonetti di Psiche si riafferma che la presenza del 
male è causata dagli uomini e che su di essi ricade «in questa 
I landa - dov'è gloria dar caccia e recar morte»; e sèguita al 


i 
I e mentre l’altre da la rupe in tresca 


male il dolore sotto la specie della disperazione per soprav- 
venuta disgrazia o del rimpianto per qualche gioia smarrita; 
ad esso si riporta di solito, il rimembrare della gioventù: 


Stelle della memoria, ancor v'affiso; 
e qual si fan per voi roride l’erbe, 
si fa di pianto a me rorido il viso; 


o riconducono le ricordanze d’amore: 


La bella gioventù passa, o Neera, 
î come un sogno d’amor fatto su l’erba 
a l'argentino romorio dell’acque: 


e col gaio tornar di primavera 
non torna il sogno. 


Alle premesse considerazioni del bene e del male, del 
mondo e degli uomini, delle società e degl’individui, nei lo- 


i 
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ro rapporti e nella storia, s'informa il senso della religiosità, 
apertamente ingenuo ed elementare nel Prati, il quale, anche 
in questo proposito, rivela, lontano da ipocrisie pusille e da 
credulità paurose, la tempra diritta del galantuomo bonario. 
Tale, nella preghiera alla Vergine: 


In ogni dubbio della mente, in ogni 
disperata caligine dell’alma, 
una madre è con me, che i tetri sogni 
e le smanie del cor tempera e calma, 


E voi siete, o Maria, mistica palma, 
fonte signato a cui venir bisogni; 


tale, quando invoca l’aiuto di Cristo: 


Tiepido io son, quantunque i cieli vostri 
di Voi mi parlin sempre, e a quanto è bello 
e raro i miei sospir doni e gl’inchiostri. 


Ma il tempo fugge a la viltà che dura: 
deh Voi, Cristo vincente, in ch'io m'appello, 
date soccorso a mia stanca natura, 


tale, nel proclamare l’idea universale di Dio: 


Fingi, qual brami, il tuo non visto Iddio: 
ponlo in te: fuor di te: giudice austero 
o mite padre: ei sol tregua al desio 
darà, pace al dolor, lume al pensiero. 


Cenere è il mondo senza lui: mistero 
brutto la morte: la memoria oblio: 
vil tripudio l’amor: favola il vero: 
vanità l’esser empio o l’esser pio. 


Apri, o fanciul, l’angelico tuo riso: 
splendi, o stella del cielo, o fior de’ campi: 
e proclamate Iddio. Questa è la fede. x 


Di qui deriva un rispettosissimo senso dell'amore, con- 
cepito secondo una essenziale e corrispondente nobiltà di 
meriti e di risultanze: 
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Quanto fu di stupendo e di gentile 
in questa plaga delle ambidue cose 
te adorando,.adorai, vergine umile, 
piena d’amor le ciglia gloriose. 


E dal tuo cor pigliando abito e stile, 
in ogni altezza lo mio cor si pose, 

e mia ti feci; e im povertà non vile 
parve il nostro cammin sparso di rose. 


E giustamente arguisci che la donna, se anche non è an- 
gelicata Beatrice o Laura trasumanata, viene adorata e cele- 
brata come raggio letiziante della divina bellezza; con una 
larghezza di fiducia e una profusione di lodi che potrebbe 
apparire una vaghezza di letterato, se non fosse un riguardo 
alle consuetudini o un pio desiderio di effettuale realtà. E’ 
significativa la seguente iperbolica ipotiposi del femminile 
sorriso: 

Non mente di pittor, non di poeta, 
non il bel dio cui piacque Arno ed Urbino, 
nell’ora più ridente e più segreta 
potea delle memorie o del mattino 
fingere cosa più stupenda e lieta 
di questa, ch’è fanciulla e cherubino, 


e passa per lo mondo e non ha meta 
terrestre, parmi, nè comun destino 


. . . . . . . . è e . 


E se ride talvolta a chi la mira, 
fors’è che pensa a sua gentil ventura: 
por con un riso i più superbi a terra. 


Reminiscenze di scuola, residuo estrinseco che riscontri 
qui e colà abbondante e dominante, non di rado vengono 
assimilate e rifuse nel fremito d’insospettata robustezza: 


Sotto il velo dell’aria e della terra 
dov'è in travaglio l’anima infinita, 
coi dì del tempo e con la morte in guerra 
grandeggia il sogno della nostra vita; 


o in ampie risonanze di accenni mitici originalmente risen- 
titi: 
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e dove insidia di sirena appare, 
l’anima del nocchier trema confusa, 
sobbalza il legno e si fa tomba il mare; 


o in maestosi scorci di cavalleresco respiro: 


simulacri di sfingi, ombre di belve 
mi contendono i varchi: ed io fo guerra 
con fochi e torri ed incantate selve; 


o in raffinatezze impreviste, insolite anticipazioni di moder- 
ni esotismi, come nei versi di Ninive: 


Il vaticinio dei quaranta soli 
esce dal labbro al pallido profeta; 
e frusti enormi d’alabastro e creta 
son dell’eversa Ninive le moli. 


I magi e i re della città diversa 
sparvero: e in pugno poca polve io stringo: 
sogno l’arpe dell’Asia, e non le sento. 


Tutto un mondo perì: solo attraversa 
le rosse lande l’Arabo ramingo, 
e sparge l’inno della morte al vento. 


Ritorniamo adesso sulla via maestra a ritrovare la pie- 
nezza dell’estro pratiano, nel raccoglimento delle intime voci 
alle quali il Poeta si confida, mentre la Natura stessa sembra 
ascoltare e consentire, nella vigile fedeltà del silenzio che è 
come il «re pensoso del notturno mondo», 


A gentil cor cui piace essere romito, 
non è accento più caro e più profondo 
di quel con che tu parli all’infinito, 

o re pensoso del notturno mondo. 


Quando sul capo tuo ridon le stelle, 
e tu coi dominanti oechi t’affissi 
dentro le cose più remote e belle, 


tacita s'apre la Memoria al core 
e la Speranza: due soavi abissi, 
in che s'immerge ogni solingo amore. 


Canto, dunque, di solitudine, conscio dei buoni e dei tri- 
sti, ma fiducioso egualmente nella redenzione dei pochi che 
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salvano il loro «fanciullino» interiore alla gioia del bene e 
del bello: sibi et amicis canit. 


Se non fosse ch'io parlo a i fiori e a l’onde, 
e a te, bella Afrodite, e a voi, ridenti 
astri del cielo, e il cor si riconfonde 
coi riveduti in sogno anni innocenti; 


se non fosse che amene od ingioconde 
mentre spargo le rime in seno a’ venti, 
c'è qualcun che m’ascolta e mi risponde 
da la terra de’ vivi o degli spenti; 


se ciò non fosse, queste labbra chiuse 
sarien da tempo: chè parlar non giova 
la menti avare e ad anime confuse. 


Con queste parole si congeda pressa poco il Prati dai 
lettori fedeli alla sua Psiche. 


Assai più variate nei metri — vi prevalgono gli sciolti e 
le serie degli endecasillabi alternati con versi minori — si 
svolgono le composizioni di Iside. 

Titoli ed argomenti lascierebbero supporre rappresenta- 
zioni di contenuto classico e mitologico (Orazio, infatti, v'è 
spesso sentito sub specie numinis) e sarebbe conclusione 
singolarmente inaspettata di un ciclo facondamente verseg- 
giato, incominciato alla romantica con poemetti e ballate, e 
annoverato dalla storia letteraria tradizionale nella partita 
attiva dell'audace scuola boreale. L’apparenza non inganni: 
anche per tale riguardo, l'atteggiamento dell'Autore non è 
mutato; nessuno ormai pensa di ricercare di qua l’antico 
Olimpo; e del rimanente non pochi svariati spunti di Psiche 
mandavano anch'essi risonanza di classico modello. Sintesi 
di classico e di romantico, che vuol dire scelta e fusione degli 
elementi essenziali e vitali in ogni tendenza di scuola, prose- 
guono rifuse e amalgamate nell’opera pratiana. 

Valga per un bell'esempio la canzone alla Primavera, 
nella quale confluiscono le più tipiche note pratiane riscon- 
trate ed esaminate fin qui: 
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una personificazione botticelliana, ma modulata su arie 
che richiamano il Pindemonte piuttosto che il Poliziano; con 
una cadenza lievemente tramata di cenni sospesi: 


Primavera non vien fuor che una volta 
a fiorir l’anno: e quando 
dal canestro versò l’ultima rosa, 
la bella Giovinetta in sè raccolta 
parte da noi, lasciando 
un soave ricordo in ogni cosa, 
Delle rugiade il pianto 
resta all'alba: alla siepe un fil d’odore: 
a qualche gelso un canto 
di solingo augelletto: 
e resta all’uman petto 
una malinconia che sembra amore; 


un interrogare inquieto, che leopardianamente s’inforsa 
nel dubbioso vanire dell'immagine, e un istintivo pratiano 
riprendersi della fiducia, la quale ridà calore al cuore e ri- 
salto alla fiorente apparizione della leggendaria Fanciulla, 
accompagnata dalla canora musica d'aprile che si amplifica 
sinfonica «tra il ciel profondo e l’infinito mare»: 


Ohimè dagli occhi miei 

per clivo o per riviera 

ove fuggita sei 

fanciulla Primavera? 

Come attesi l'amante al tempo verde 
attendo io te: nè perde, 

benchè tu mi sia tolta, 

la sua speranza 1l cor. Più d’una volta, 

è ver, tu, giovinetta 

Primavera, non vieni a fiorir l’anno: 

ma quando se ne vanno 

l’ultime nevi e spunta 

la prima violetta 

cantan tutte le terre: « E’ giunta, è giunta 
la Fanciulla gioconda! » 

E il riso e il canto abbonda 

per l’acque immense e per gl’immensi cieli; 


un trasferire il presente, momentaneo e combattuto, nel- 
la beata serenità dell'eterno, che chiude, in certezza di saggia 
credenza, ottimisticamente, le trasparenze armoniose della 
stanza: 
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«+... in verità non vale 
la poca ora di qua tanto infinito 
delirar di dottrine e di speranze, 
E queste ambigue stanze 
che per antico danno 
abitiam colla Morte, un dì saranno 
trasfigurate in una 
primavera senz’ombra e mutamento, 
ove nè sol, nè luna 
nè mar d’acque, nè vento 
nè nulla agiterà nostro intelletto, 
tranne il proprio diletto 
d’amor senza confine, 

Primavere divine, 

io vi sogno sovente: e il sognar mio 
fa che talor nè invano 

son primavera anch'io: 

e con gorgheggio arcano 

qui nella mente il rosignol mi geme, 
qui nella mente mi tremola il fiore, 
e una fresc’onda preme 

e una fresc’aura il core; 

e a quanto ascolto e miro 

di grande e di gentile 

con infinita voluttà sospiro 

come a un eterno Aprile. 





L’abusata consuetudine delle apostrofi e le litanie dei 
perchè, disseminati per le romantiche carte, s'incontrano in- 
sulsamente noiose anche in questa raccolta più improntata 
alla classica nitidezza e misura, e costellata di appropriate 
sentenze latine; involontario, forse, adattamento alla sca- 
pigliatura lombarda che era allora per l’aria. Se contrappo- 
niamo l’ultima strofe di Lydia 


(Perchè lo sguardo avaro 
lanciar nelVinfinito? 

e ornar le cune, e i fèretri 
di lacrime coprir?... 


Forse uno scherno amaro 
è l’infantil vagito, 

forse una celia olimpica 
è l'ora del morir) 


con gli sciolti di Lacrymae rerum, si nota come in questo 
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sprofondare nell’eloquente abisso degli evi, il Poeta, che è 
attratto dal fascinoso nome di Roma antica ed eterna («Roma, 
hic domus, hic requies» ha ripetuto da Virgilio in uno dei 
suoi motti) e il cui contemplante meditare è dominato, pen- 
sieri e voci, dalla maestosa gravità dei Sepolcri e dall’alata 
infinità dei Canti, ritenta la lira policorde e ne spande più 
solenne il metro e più profondo il canto: 


A voi, fior della terra, a voi, gioconde 
stelle del cielo, i sogni e le speranze 
della ridente gioventù son pari. 
Se non che l’astro e il fior passano immuni 
da colpa e da castigo, e noi travaglia 
pur giovinetti una tristezza arcana.., 
Tutte piangon le cose; e i petti affanna 
ciò ch'è nato a perir. 


Voi che venite, 
pellegrini del mondo, a questa Roma, 
non per recar nelle native terre 
qualche santo rosario od amuleto, 
ma per chinarvi a interrogar la spoglia 
dell’olimpico Lazio, il pianto vostro 
colle rugiade dell’eterna luna 
qui spargerete... 


Oggi, affranto le membra e misto il crine, 
me condusser le Parche alla fatale 

città d’Ascanio; ed ospite pensoso 

odo dalle disfatte are il lamento 

dei numi d’Asia, e porto, a quando a quando, 
sul Gianicolo sacro o l’Aventino 

l’alte malinconie del di che fugge. 


Abbiamo accennato al nome del Foscolo, e, per la se- 
conda volta, al Recanatese; ma per debito d’imparzialità ba- 
diamo che anche l’Aleardi e lo Zanella fan capolino, fra le 
righe, specie se alla trascrizione si aggiungano i ricordi del 
paese natale e della fanciullezza: 


dra E ancor la squilla 
delle mandre disperse alla boscaglia 
nel cor mi suona, e dalle chiese alpestri 
gemere ascolto il passero solingo... 
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sens Agile e fresca 
allor ne’ polsi mi correa la vita 
e nello spirto: allor caro soltanto 
m'era il mio borgo: e mi parea più noto 
che non il Tebro, eredità di Giove, 
il più ignoto ruscel delle mie valli. 


Diletta ancòra e sempre il Poeta ricordare la piccola pa- 
tria lontana, sia che si esprima in questo più ricercato ritmo 
endecasillabico 


suino sulla verde cima 
delle mie rupi, in margine a’ miei laghi, 
nel silenzio dell'ombra, oh! quante volte 
piansi pur io fanciullo, il ciel mirando 
pien di tremoli fochi o il sottoposto 
pendio stellato di silvestri gigli 
e di pervinche! 


ovvero nella saltellante nostalgia libera delle quartine a set- 
tenari piani, sdruccioli, tronchi 


Chi mi ridà le accese 

mie vaghe aurore, i freschi 
miei venticelli, e i roridi 
campi, e il mio glauco ciel? 


Anche nelle poesie d’Iside incontri parti scadenti nelle 
quali è mancato l’estro e la mano ha sforzato la penna, e la 
materia sorda non ha corrisposto al limae labor; e si salvano, 
tra le deficienti o tra le morte pagine, immagini frammenta- 
rie, tessere musive con qualche nota di colore, battute di sen- 
timenti o schemi d’azioni lasciate in tronco dopo un impeto 
di concinnità; come vediamo in qualche verso o in qualche 
emistichio addirittura: «il bel riso de’ cieli» — «il vespero - 
pien de’ temuti brividi» — «un transito - d’anime vagabonde 
il ciel mi pare» — «l’anima de’ ruscelli in sonno è chiusa» — 
«lo smeraldo giocondo in ch'è sì bella». Oppure, in qualche 
distico leggi una meno avara compiutezza d’espressione; per 
esempio, una scena nitida come una pittura vascolare greca 


di bianche ninfe un coro 
recar faci d’argento, anfore d’oro; 
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o una fuga scompigliata di nugoli ventosi 


o nuvole che andate 
improvvise per l’aria; 


o il nevischio che turbina gelido 


e giù dai monti porta la neve 
il freddo vento che chiude l’anno; 


o, più svelta, di nuovo, la plastica immagine del cane 


con suo mugolo roco 

s’'aggomitola al foco 

il can sull’ora bruna 

o all’uscio, per entrar, raspa e si lagna; 


o della lodoletta, come è cantata con particolare intendimen- 
to dalla Parca intenta a tessere lo stame delle vite, 


sul far dell'alba la lodoletta, 
che al tuo balcone per caso arriva, 
del mio telaio che si raffretta 
ode il susurro che scordi tu; 


e via recando per l’aria viva 
di sua letizia l’ultima nota, 
come chi teme di cosa ignota, 
sul tuo balcone non torna più. 


L’invariato contenuto psicologico ti fa ascoltare sopra 
tutto un susseguirsi di panegirici in onore della Natura, la 
sempre benefica dea. Senti come l’eco del Passero solitario 
leggiadramente si assottigli nelle strofette della melopea pra- 
tiana rivolta all’Augelletto: 


Tristo è a noi l’'andar degli anni 
misurati ad un quadrante, 
La tua vita è un breve istante, 
tutta canto e tutta vol. 


Meglio assai de’ nostri panni 
la tua veste allegra e pura, 
ch'è un sospir de la Natura, 
ch’è un riverbero del Sol, 
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è idea di 





i (A Tu dal ramo in cui ti posi 
l’ala aprendo in agil festa 
vai dal colle a la foresta 
cento volte in un sol dì. 


Noi, superbi e turbinosi, 
come ruote in ferreo perno, 
ci struggiamo in giro eterno 
sempre erranti e sempre qui. 


E di nuovo t’imbatti nella guerra giurata al pensiero, 
che incrina, corrode, dissolve; laddove la naturale meta del- 
l’uomo consiste nel «sentire la vita della sonante onda infi- 
nita», cioè nel comunicare in tutto e per tutto con la Natura, 
senza temere e imprecare neanche alla vecchiaia o alla mor- 
te, le quali ci coglieranno quando è giusto che naturalmente 
ci colgano. Intanto 


Ridiamo a somiglianza 
di nuvola di rosa t 
che poi si squarcia in lacrime , 
anco rimpetto al sol, 


Danziam siccome danza 
farfalla radiosa 
su la funesta lampada 
che le consuma il vol. 


Donde, risulta riconfermata l'accettazione esiodea del 
bene e del male, che reca a noi Pandora nell’anfora colmata 


da Giove: 


Diversamente all’uom le tre Sorelle 
torcon, chiuse nell’aria, il fuso d’oro; 
e la giornata, com'Esiodo canta, 
una volta è matrigna, un’altra è madre. 
Tu, se stolto non sei, prendi da Giove 
i beni e i mali: nè indignarti in nulla 
nè querelarti. 


Così ci troviamo facilmente e ragionevolmente di bel 
nuovo avviati fra le interpolazioni concettuali delle didasca- 
lie della saggezza, le quali, tra il poetico e l’economico della 
loro sostanza, richiamano il sentenziare dei gnomici greci; 
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a proposito dei quali, bene annotò l’Anzoletti: «quanti nelle 
liriche del Prati non ne incontriamo di questi impensati su- 
bitanei trapassi, onde l’idea dalle vaporose chimere folleg- 
gianti pe’ ceruli laghi del sogno, può trasvolar d’un attimo 
alle eccelse vette della sapienza, e assumere la forma di pri- 
smatica densità dell’aforismo filosofico !». Eccone uno: 


aspira aria con luce 
nell'ora mattutina: ebbe in quell'ora 
nascimento l’Olimpo, e i gran disegni 
spuntan da quella... 


e, più forte e vera, quest'altra: 


contien fra ’ denti Je sentenze tue 
su cosa od uom: chi le riporta ha spesso 
falsi i ricordi o l’anima maligna, 


Invece, qualche pittura di evocazione ellenica sorprende 
proprio per quella scintilla di verità fantastica che sa ripla- 
smare e ridestare a vita nuova antichi miti e vecchie leggen- 
de. Vedi, per prova, questo breve schizzo di potenza panica 
che non credo disdegnerebbe il D'Annunzio dell’Otre: 


E fuor balzò dal rugiadoso arbusto 
sui margini, l’obliqua aura di un nume 
con sè recando, in nudità di fiera, 

il Caprigena insigne; 


o, meglio, rileggi attentamente la Morte di Saffo, che sotto 
parecchi aspetti domanda il parallelo col posteriore bellissi- 
mo Solon dei Poemi conviviali. 

Saffo, moritura anzi tempo, è, per amore, ostia infelice 
non fatta salva dal divino ingegno. Disperata, perchè all’a- 
mato Faonte non piace nella donna se non la formosità della 
femmina, negata a lei in cambio della bellezza tutta spiri- 
tuale del genio, sale la rupe di Leucate flagellata dal vento 
notturno dell’Egeo. 


Ella Jo sguardo 


girò pensosamente alla materna 
isola, al cielo, alla marina, ai monti 
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conscii dell’alto affanno. Indi dal seno. 
spiccò la cetra. E mentre le colombe 
ne’ tessali boschetti ivan tubando 

lor dolci amori, e dalla invisitata 
Itaca si movean l’aquile a volo 

sulla selva de’ mirti, ella col fiero 
pollice flagellò l’ultime corde, 

e il negro Flegetonte e la nembosa 
Ecate udîr dell’indignata il canto. 


Canto dell'estremo amore e della morte, che preannun- 
cia, nel tempestoso silenzio, l’addensarsi del dramma e il 
precipitare della tragica fine al suicidio; scegliendo il meglio 
dalle classiche strofe, talune forse eccessive e sconveniente- 
mente diluite, ci trovi passi così donnescamente umani come 
in questo che dice la donna innamorata: 


Benedetta la morte! Io non l’attendo 
dal cieco tempo o dagl’Iddii tiranni: 
libera e volontaria a lei mi rendo 

a mezzo il fior degli anni. 


Scellerata Natura a cui diletto 
è di tanta tua prole il fero strazio, 
unico dono di non molle petto 
mi festi, e ti ringrazio. 


Laggiù nei flutti quest'orrenda fiamma 
cadrà sepolta che Faon m'’accese. 
Nè di mie spoglie rimarrà più dramma 
a sue superbe offese. 


Come l’amai! Lungo le jonie selve 
errar lo vidi cacciator contento, 
e parean liete di morir le belve 
pel fiero arco d’argento. 


Tremai gelosa dell’Alfèo sull’acque, 
plaudenti a lui le vergini commosse, 

pur, sì l'ho amato, che in tremar mi piacque 
che bello e amato ei fosse, 


Io sperava domarlo! E uscì più ardente, 
in questa speme, il sacro canto, e fui 
cara alla Grecia: inutil gloria! in mente 
io non avea che lui. 
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Dopo l’ultima confidenza a se stessa, squisita e sottile 
nella psicologia della donna che tutta d'amore e per amore 
vive, una speranza dolce si fa strada, inaspettata e improv- 
visa; anche interrompe il fremito delle vibranti corde d’oro, 
il breve interludio narrativo: 


e in quel soave error trascolorata 
mirò il ciel sorridendo... 


Se Faone mutasse pensiero e l’amasse? Ma subito ha co- 
scienza della follia dello sperato amore che vanamente l’oc- 
cupa e atrocemente la strazia: 


piagata a morte dall’occulta Erinni 
di più tetro pallor raggiò dipinta, 

quella fra tutte lacrimabil donna 

che sola amò nel greco mondo. 


Sèguita il canto, nero di morte e sangue, della vittima 
predestinata: 


Ei dell'Amore, io della Morte in braccio, 
questo è d’entrambi il fato; 


ancòra un filo di tardiva beffarda speranza: 


Chi sa che tristo e solitario, e anch’egli 
abbeverato del mio reo. veleno, 
di me a tarda pietà non si risvegli 
e m’ami, estinta almeno! 


quando una delirante visione le mostra il giovine fra le brac- 
cia candide d’altra amante, bellissima; laggiù 


sa ella ha raggianti i lumi 
e d'una dea la faccia 


Bella ed infame! Ed egli il crin le infiora! 
Datemi, o venti della Notte ignuda, 
datemi l’ale, e ch'io lo veda ancòra 
prima che il mar mi chiuda! — 


Uno strappo spezza la musica dell’arpa e della vita: 


antes dall'orrendo sasso 
spiccò il salto; diè un gemito, e nell’acque 
fu seppellita, 
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La descrizione continua, sviluppandosi da un sommesso 
narrar di silenzi verso una conclusione grandiosamente con- 
tenuta, di foscoliana fattura: 


I tessali boschetti 
al soave tubar delle colombe 
gemeano intanto di sommessi amori. 
Del vecchio Egeo nei taciti cristalli 
navigava la luna, e già nel bieco 
Tartaro un’infelice alma era scesa, 
come poche ebbe il mondo. 


Al rugiadoso 
romper dell’alba, per la verde costa 
sulle spalle a Faon l’arco d’argento 
risonò nelle caccie: e sulla rupe 
dall’orrendo dolor contaminata 
le reliquie dell'arpa e i bianchi veli 
trovò di Lesbo il mandrian. L’occaso 
della divina e dispregiata amante 
pianser l’isole e i flutti. E dopo tanto 
precipitar di genti e di fortune 
nei sepolcri dell'acque e della terra, 
chi veleggia quel mar leva la sguardo 
all’irto sasso e di pietà sospira. 


In altre composizioni (analogamente comporrà non 
molto dopo il Carducci) su gli episodi del mito greco-romano 
trovi innestate scene e figure, arie e movenze, desunte dalle 
saghe e leggende della mitologia nordica e dell’epos cavalle- 
resco; incontri e fusioni tutt'altro che ibride e incomposte, 
bensì feconde di inusitate e fresche fioriture che stupiscono 
per meraviglia di effetti, come nell’Incantesimo: 


Da un calamo di veccia 
qua un satirin germoglia, 
da un pruno, a mo’ di freccia, 
là sbalza un’amadriade: 
è in parto ogni corteccia ed ogni foglia. 


Lampane graziose 
giran la verde stanza; 
e, strani amanti e spose, 
i gnomi e le mandragore 
coi gigli e con le rose escono in danza; 





RI TAPPE E _ © a 


o come, con più spiccati accoppiamenti di figure e adatta- 
mento di cadenze, nelle quartine doppie della Danza: 


Chi sa dove si recano 
quest'ombre senza lacrime, 
quest'’ombre senza riso, 
quest'’ombre senza amor! 


Forse ridanno al Tartaro 
l'oscuro vel di cenere 
e rendono all’Eliso 
le vesti d’oro e i fior. 


La strana danza io seguito 
di quei risorti spiriti 
che vivono un momento 
poi tornano a morir. 


E quando tutto è tenebra 
e il morto mondo interrogo, 
altro di là non sento 
che l’eco d’un sospir. 


Chi l’ha mandato? E’ un angelo 
che in Dio s’allegra? E' un profugo 
del Paradiso? od uno 
cui l’Erebo s'aprì? 


O sono insiem le picciole 
forme dei nostri lèmuri 
che per l'Olimpo bruno 
sospirano così? 


le quali preanunciano gusti e tendenze visibilmente roman- 
tiche, quali suonano nei settenari 


ma poi, la bianca luna 


un non so che m’accende 
di strano al core; e canto 


e spiegano pensabile e possibile la riuscita assimilazione di 
spiriti e forme manzoniane nel canto dedicato dal poeta 


d’Iside al poeta degl’Inni sacri. Alcune sestine soltanto ba- 
steranno a convincere: 
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nelle tue caste pagine 
noi risentiam te stesso, 
lume del nostro spirito, 
voce del nostro cor. 


Fa che, siccome il candido 
giglio fiorir si vede, 
in noi si sparga e germini 
il fior della tua fede 
a raddolcir le collere 
della superba età. 





E se la luce esubera 
degli occhi al tenue acume, 
della tua santa imagine 
nel verecondo lume 
come per rosea nuvola 
vedrem noi pure il Sol. 


. . . Di MIO A. 


Prega che in dolci vincoli 
stringa le avverse gare 
chi diè Ja legge ai turbini, 
chi pose i freni al mare, 
chi promettea nell’Iride 
pace alla terra e al ciel. 


In noi discendi e insegnaci 
come il modesto ha lode, 
come confida il povero, 
come s’allegra il prode, 
come combatte il martire, 
come il credente muor. 


Se poi mettiamo al paragone questa svelta andatura di 
dh ottonari 


come un nido d’uccelletti 
che tu senti pispigliar 

sovra i gelsi o in cima ai tetti 
quando allegro il maggio appar, 


van cantando i versi miei..., 


o qualche passo del polimetro Foresta, per esempio il finale 
4 rivolto a Azzarelina 
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Dormi, amor mio. Chi sa ciò che tu miri 
sotto il vel delle ciglia e in che sospiri 
tu spargi la infinita 
ridente anima tua fuor della vita..., 





con l’intonazione vasta e classicheggiante del Frammento 
d’Ellade, avremo un’idea delle vivide e contrapposte luci 
ispiratrici alle quali aspirava e saliva la maturità del giovi- 
netto autore dell’Edmenegarda. Nel Frammento d'Ellade, il 
poeta, fatta l’invocazione a Pallade, a Venere, alle Grazie, 
prega che Clio e Talia accompagnino il suo spirito quando, 
almeno in morte, compirà il reverente pellegrinaggio alle 
contrade famose dell’antichità: 


Ospite all’onde sacre, e pieno gli occhi 
del greco sole, armilucente Atena, 
già non vedrò, come bramai gran tempo 
nel sogno mio, le tue beate rive 
prima di morte. Ma quel dì ch’io ponga 
questo duro mio fascio, anima amante 
volerò, tu vedrai con che sospiri, 
verso il tuo cielo a visitar le belle 
fontane d’Ascra e i ricordati al mondo 
attici campi. 


Nella classica idealità, al chiaro nome d’Atene va indis- 
solubilmente congiunto l’alto destino di Roma: 


da quelle suguri selve 
calàr le travi per le frigie antenne 
che trassero l'arcano Ilio ai promessi 
Saturnî campi onde fu Roma, 


Discenderà, dunque, all’Eliso l’anima pellegrina del vate, 
e ancòra sotterra le verrà incontro l’anima di Saffo, sempre 
la stessa, eguale nell'amore e nel sacrificio di sè fino al sui- 
cidio; poichè 
chi in ira de’ Numi il di natale 
ebbe, diverte dall’ambrosia luce 
le imperterrite ciglia e abbrevia il passo. 


E per lei ha il Poeta, arrivato allo stremo degli anni e 
al sommo dell’arte, mentre intorno il deserto lo cinge e si 
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sente anima sola e comprensiva, il Poeta ha per lei un saluto 
e un congedo che la sublime innamorata non avrebbe potuto 
sperare migliore: 


E fors’anco il nocchier ch’oggi fa vela 
dove moristi, nel cristal dell’acque 
mira lo scoglio, ma sbadato il varca. 
Sul vecchio mondo la faccenda nova 
sorge arrogante e il suo gran dì non spreca 
dietro a fantasmi. 


Dei cerulei flutti 
deh! posa in grembo, o naufraga divina: 
non veder, non udir, t'è gran ventura. 


Vogliamo ora leggere alcune poesie dei volumi d’/side 
e Psiche; la trascrizione è completa, perchè le edizioni origi- 
nali, esaurite, sono diventate quasi una rarità bibliografica; 
la scelta è stata suggerita dalle qualità dei componimenti e 
dal fatto che di rado essi si incontrano sfogliando antologie 
generali della nostra lirica italiana o di quella esclusivamen- 
te pratiana. Si è creduto utile e opportuno premettere a cia- 
scuna una succinta introduzione, che prepari e intoni l’anima 
del lettore al consenso col canto del poeta, 








LAMPADA 


Alla lucerna, compagna fidata e fedele della veglia nella silen- 
ziosa stanza, si rivolge con spontanea riconoscenza lo scrittore, il 
quale, abituato ad ascoltare voci eteree, niente per sè domanda e di 
poco è contento; così è che quel lumicino di casa vale per lui come 
un raggio del Musagete; e a lui basta, anche se egli si affida al pelago 
sconfinato dei sogni verso una sponda ignota, amica od infida?, di 
arcana regione. Stato tranquillo del cuore che chiude sennato e sereno 
la laboriosa giornata. 


Fidata lampa, che quand’io t’invoco 
Per segnar qualche mio delfico metro, 
Tosto quieti, nel custode vetro, 

Quella tremula tua lingua di fuoco; 


Se non per altro che perciò t'impetro, 
Tu vedi ben che il desiderio è poco: 
E che, fra i muri del romito loco, 

Al mio sogno febeo sol corro io dietro. 


E m'è al sogno il silenzio alta lusinga, 
E, nel silenzio, la fiammella tua, 
Che aiuti gli occhi e ’l calamo sospinga. 


E i’ son come pilota in poca prua, 
Che, per vasta notturna onda solinga, 
Naviga al raggio della stella sua. 


.. 
da ue 5 
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PAESE ARCANO 


Nel paese arcano delle fantasie tristi e gioconde, s'è abituato a 
vivere da tempo, il Poeta; in quello, qualche pallore tenta di rischia- 
rare alcun aspetto dei tremendi misteri dell'universo; lì, il miglior 
fiore dell'anima affannata ancòra germoglia; e i sogni vagheggiati 
paiono scaldarsi a un interiore pulsare di vita, che gli dei largiscono; 
li, è dove il Poeta in cara solitudine ritrova ogni sorriso ed ogni 
pianto suo; e si consola per la vita e per la morte che non tarderà. 


Sinchè la fantasia tristi o giocondi 
Mi darà spettri, come altrui non suole, 
Sinchè la mente sui segreti mondi 
Starà pensosa per condurli al sole; 


Sinchè l’anima al fresco aere fecondi 
Quant'è più degno in queste morte aiuole, 
E nei recessi dello spirto abbondi 
L'ambrosio lume alle nascenti fole; 


Non il chiasso illeggiadro o il tempo vano 
Mi darà cruccio. Pur che a me rimanga 
Questo paese de la mente arcano 


In ch'io sorrida co’ miei sogni o pianga, 


D’un’alta securtà mi riconsolo, 
Che a vivere e a morir basto a me solo. 
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RAGGIO D’OLIMPO 


Nelle lontananze dell’arcano paese, pure le antiche favole rina- 
scono, e storie e miti s'intrecciano in glorie d’umanità sublime, e la 
bellezza incorona il merito, e fiori immarcescibili Venere sparge sugli 
immortali eroi, eterni in terra e nelle vie del mare, Anche se gli anni 
stanno sonnolenti, e il tempo accidioso attedia, il Poeta risaluta il 
sogno delle favole antiche e sempre nuove, con un trasporto d’ardore 
come se un’ondata di sangue giovine rifluisse nel cuore inaridito: 


A le divine ceneri d’Ajace 
Semina rose, o candida Afrodite: 
Semina rose a le trecento vite 
Che sul tessalo varco ebbero pace. 


Semina rose all'ospite Feace 
E a le corse dal Teucro onde infinite. 
E voi quest'armi e queste glorie dite, 
Muse, a l’Età che sonnolenta giace. 


Risalutar quel giovinetto mondo, 
Sentir que’ numi, e in quell’ambrosio canto 
L’aride vene rinfrescar m'è caro. 


Ancor ti vedo, ancor ti vedo, o biondo 
Raggio d’olimpo. E nel tuo breve incanto 
Del lungo tedio a vendicarmi imparo. 
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DA LA FINESTRA 


La vita trionfa e trionfa amore, La ritrosa fanciulla montanina 
spregiava e respingeva amore, nè s’accorgeva che Cupido l’aveva 
ormai ferita. Chi la riconosce, adesso? tanto è turbata. Non ti cruc- 
ciare, vergine dei monti, apri gli occhi sulle vite del creato, e impara 
da quelle amore e vita. Quando Cupido ti ha colta, forse con un’aletta 
il dio o con una sua freccia ha sfiorato al balcone il roseto; era Vau- 
tunno e il cespo intristì; adesso è primavera, e la pianta ha rifatto 
tutto un rigoglio di bocci e fiamme; lascia altrettanto fiorire nel tuo 


seno l’amore. 


Ah, finalmente Amor, cui tu sul naso 
Sbattuto hai l’uscio, o giovinetta alpestra, 
T'è penetrato Amor da la finestra, 

Poi ch’egli ha un paio d’ale e non per caso. 


E ben parmi che il dio teco è rimaso, 
E ha giocato di freccia e di balestra, 
E con nodi di fior sì t'incapestra 
Che or chini il ciglio di baldanza raso. 


Vedi: sul tuo balcon, quand’ei fe’ il varco, 
Giacque appassito un bel cespo di rose, 
Tocco da la fatata ala o da l’arco. 


Però, non lacrimar. Sorge l’Aurora 


Da’ suoi talami eterni; e rugiadose 
L’anime de’ tuoi fior tornano ancora. 
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E ADESSO? 


Quando l’amore è solo voluttà di sensi, allora brucia e consuma 
la passione, ma non compensa leggerezza di donna. 

L'ora del tempo disponeva all'inganno delle seduzioni; cadeva il 
giorno; e le campane a sera raccoglievano l’eco dei rimpianti; e nel- 
l’anima trepidava nostalgia indicibile, 

Passa, orgogliosa, la donna bella, tra i fiori e i mirti; timidamente 
interrogata, la odi e vedi scrosciare una risata e lampeggiar nelle 
pupille; il povero poeta si sente mancare. 

Non valeva la pena: per lei, tutto è durato un momento, e l'attimo i 
è finito, | 

Ma per lui? i 


In quell’ora del dì che insiem col vento 
Per le coste e i pendii piange la squilla, i 
E lontan su le brune acque d’argento 
Pensa il nocchier solingo a la sua villa; 


In quell’ora del dì che a noi nel lento 
Sangue i suoi dolci toschi Amor più stilla, 
Tu lei vedesti n bianco adornamento 
Sotto i pallidi mirti errar tranquilla, 


Spogliava un fior quella romita: e, chiesta 
Del suo segreto, ne’ begli occhi ell’arse 
D'un riso tal, che il tuo perir fu corto. 


E adesso? Adesso, nè dell'ora mesta, 
Nè di te, nè del fior che in terra sparse, 
Nè ha memoria del riso onde sei morto, 
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E CONTINUO 


Ora di sera; sospetta, sospesa; anche il ritmo risponde al senti- 
mento, con l’onomatopeia delle parole e di prevalenti vocali mute 
e chiuse, e con spezzature significative, come nel verso: « quando la 
sera - senz’ala di vento », 
C’è nell'aria come un sacro silenzio, di mistero; più naturalistico 
{ di quello divino che abbraccia l’Infinito Jeopardiano, ma, forse, nella 
dipintura, più visivo e accessibile. Vi si ode e sente l’abbrividire e lo 
stormir delle fronde, e un segreto susurrare d’oracoli. 


Quando la sera, senz’'ala di vento, 
Per la tacita selva si diffonde 
Lieve un bisbiglio, e par sott'ogni fronde 
Essere ascosa un'anima in lamento, 


[ I° me ne vo solingo e a passo lento 
Per quel rumor che viene i’ non so d’onde; 
E ciò ch’ei mi palesa o mi nasconde, 
Somiglia a ciò che di più arcano io sento. 


’ L’ombra, il tempo infinito e i suoi misteri 
Con l’amore e il dolor di ciò che sparve, 
Odo tutto nel suon di quelle foglie. 


E continuo a formar passi e pensieri: 
E questo mondo, foss’ei pur di larve, 
Per poco a l’altro, ch'è peggior, mi toglie. 
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L’ANIMA NON E’ GIA’ VERGINE VAGA 


L’immortalità dello spirito vince e infutura l’effimero che appare 
nell'uomo; quella nè si consuma nè perde, nè incontro alla vecchiaia, 
nè alla morte. D’inesauste risorse è pronta a risorgere sempre; angelica 
farfalla, sviluppa dal passato l’avvenire; affina e appura le ore suc- 
cessive, fra dolcezze di ricordanze e disperate attese, gemma di astrali 
rifrazioni, cantico perenne che si innalza a Dio. 


L’anima non è già vergine vaga 
Che imbianca ai molti verni e poi va spenta; 
Non è farfalla che d’un giorno è paga 
E in un raggio di foco s'addormenta. 


L'anima, senz’aver filtri di maga, 
Se beve a l’aura che la fa contenta, 
Anche in logora spoglia e in trista plaga 
Giovinetta permane o ridiventa, 


E ritornante ai dolci anni in che sola 
Festeggiò sorridendo a sua venuta, 
Di memorie fiorisce il dì che vola: 


E come raggio mattutin che mea 
Per bianca gemma e in Iride si muta, 
Ella passa nel canto, e si fa dea. 
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QUIES 


La quiete dell'universo che induce a meditare, le bellezze del 
creato che invogliano a interrogare gli eterni perchè, sono le forme 
delle seduzioni d’Iside; guai a chi si lascia trascinare dall’incante- 
simo nel precipizio ov'è Tantalo tormentato. Del cosmo e della erea- 
tura, della bellezza e dell'essere non domandare il perchè; nel mondo 
e fra le creature, di tante bellezze godi; soltanto; allora anche la 
pace del mondo ti si convertirà in pace del cuore. 


Sotto un’elce posar tristo nè lieto 
Del mio destino; e non contar gl’istanti; 
E i profumi spirar del ginepreto; 
E le rosee seguir nuvole erranti; ’ 


E a la giovin velata Isi il segreto 
Non dimandar de’ suoi divini incanti; 
E in quel sonno dell’alma inconsueto 
Non aver che il Silenzio a me davanti; 


E tentar di saper ciò ch'egli sia 
Nella terra e nel cielo: antica è questa 
vaghezza e sogno della mente mia. 


Ma nulla io seppi dell’arcana cosa, * ‘ 
Nulla. E a me del mio sogno altro non resta 
Che l’odor dei ginepri e un ciel di rosa. 
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INTEMPERIE 


« Post nubila Phoebus ». L'ira della stagione infuria inclemente; 
tuttavia, anche quando mena sfrenate pioggie e pazze folate, porta la 
Natura coi suoi danni il rimedio; non lamentarti, dunque, se il rovaio 
ulula, nè ti impaurisca la raffica strosciante; hai sotto mano legna 
da ardere, e vesti da coprirti; e vino in casa, e una giovinetta che ti 
mesce; e la poesia che t'aspetta sollecita e consolatrice. Poi, buttati a 
dormire, Tornerà presto il sole; e ci saranno le viole ancòra. 


Questa nova del verno ira non senti, 
Che da le creste d’Appennin si sfrena, 
E dure pioggie e furiosi venti 4 
Per terre e borghi di Valdarno mena? 


Che ti giova, Aristeo, mescer lamenti 
Con le stridule foglie e con l’arena? 
Brucia, imitando me, brucia sarmenti 
Di ginepro odoranti e di verbena. 


E t’avvolgi, com’io, sino al cappuccio; 
E mentre l’ambra e l’òr Foloe ti mesca, 
Sperdi col lesbio carme ogni corruccio: 


O t’abbrevia col sonno il gir dell’ora, 
Fin che Giove si plachi, e tu fuor esca 
A salutar le violette ancora. 
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LUCE E SPERANZA . 


Se l’ora della tenebra incombe, non dimenticare che sei anche 
tu un lampadòforo; se la parabola degli anni ha già varcato il colmo, 
non buttarti allo sconforto, non soffocare nell’ignavia gli estremi 
guizzi della fiaccola destinata. 

Se la stanza sa di vecchio e di chiuso, spalanca le imposte, chè, 
fuori, è ritornato aprile; quel fiato della primavera sarà come l’aria 
di prima mattina. 

Del resto, fra queste quattro vecchie pareti, appena noi le avremo 
lasciate, succederanno altri, giovinetti e fanciulle; e sarà il loro nido, 
questa, che a noi sa di squallido e sito, casa che abbandoniamo. 

Perciò, ti riscuoti, e ripiglia il tuo cammino, dovunque porti la 
vita, e benedici, comunque accada, Iddio, 


Torniam, Musa, a l’aprile, E’ acerba usanza 
Spender nel tedio sconsolato l’ora, 
O nel vano desio questo che avanza 
Ambrosio lume della vita ancora. 


Pria di partirci, a la ridente aurora 
Apriam le imposte della vecchia stanza; 
E, come un nido verginal s’infiora, 
Rivestiamla di luce e di speranza. 


Giovinetti e fanciulle abiteranno 
Le deserte da noi case del mondo: 
Perchè fregiarle di funerei fiori? 


Lasciam coltri di rose a i loro amori; 


E, cantata la lode al dì giocondo, 
Nascondiam nella fossa il nostro affanno. 
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FRAMMENTO 


La beata Fantasia assomiglia ai fuochî lavorati; ma, le si potrà 
credere? il dubbio e un vuoto penoso succede quando la girandola si 
spegne; e se la maga scherzosa ci porta nolenti nell’Ade, ci si sente 
struggere, proprio: laggiù, non c’è chi risponda, ed è notte tremenda 
e impenetrabile, e inviolabili fiotti di nera immensità, nella quale il 
Tutto e il Nulla stanno sommersi, 

Implora il poeta d'esser lasciato di qua d’Acheronte; in riva 
all’ocèano terreno basta anche poco a rassicurare. Invece, anche se 
ci si va per ischerzo, di là si ritorng « col pallor d’un estinto ». 


Scherzar troppo con te parmi periglio, 
Beata Fantasia! 
Chè tu mi guidi in parte ove talvolta 
S'annebbia arte e consiglio 
E dell'anima mia la pace è tolta. 
Vedo un mondo di sogni e non so bene 
Se in essi è verità. Pur mi contrista 
Di dubitarli sciocchi 
Più in là che non conviene; 
E mi si bagnan gli occhi 
Veggendoli morire: 
E tu, felice in vista 
Quasi del mio dolor, sempre mi porti 
Ov’io non vorrei gire 
Nel gran regno dei morti 
A interrogar qualcuna 
Delle cose di là che Giove asconde. 
So che niun mi risponde 
E ch’io parlo, se parlo, al nudo vento 
Che in qualche mirto o salice susurra 
E trae per l’aura azzurra 
Le fogliette di rosa a suo talento; 
E nulla dice dell’eterno arcano. 
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Restiam sull’oceàno 

Della vita, o Fanciulla: 

E l’altro ambiguo flutto, 

O dell’immenso Tutto 

O dell'immenso Nulla 

Violato non sia da vani carmi, 

Chè questo è meglio, parmi, 
Nell’età che la Parca 

Filo a filo ci trae dall’aureo fuso. 
Venir non mi recuso 

Con te dove si varca 

Per quante acque la madre Iside serra. 
Vedremo arbori e stelle 

E navi e pugne 

E fervidi uragani 

Ed isole e vulcani: 

Ma poi ci accoglierà nelle sue belle 
Virginee braccia la titania Terra. 
Ci poserem securi 

Pur con un verde ramoscello in fronte 
Di qua dall’Acheronte. 

Gli altri son regni oscuri, 

Che saran visti poi 

Quando l’ultimo fil dal fuso d’oro 
Sarà filato a noi. 

Beata Fantasia, di ciò t'imploro; 
Non ti crucciar se temo 

Qualche volta il tuo remo 

Che va la notte e il giorno 
Battendo un flutto senza tempo tinto, 
Ond’io di là ritorno 

. Col pallor d’un estinto, 








AZZARELINA 


E' l’indovina graziosa, che inspira un intiero aggruppamento di 
liriche. 

Fanciulla strana, fra il cantilenare del cielo e del mare, diffonde 
sottilissimi filtri di profumi d'oriente e misteriosi concenti; e dentro 
al magico cerchio, domina e chiude tutti gli influssi del contraddi- 
torio destino: sibillina e paradisiaca, virginale e circea, 

Ad essa, il poeta concede tutto se stesso, con dedizione d’amore: 
«metti nido nel mio cuore / dolee Amore »; pronto e idisposto a nau- 
fragare ciecamente nel mistero, senza serutarlo, in assopimento deli- 
zioso, seanche è mortifero. 


Azzarelina, 
Bella Indovina, 
Che sui vapori 
Danzi de’ fiori, 
Che i tuoi segreti 
Dici ai pianeti 
Che ciurmi l’aere, 
Che incanti il mar; 


Strana fanciulla 
Che in India hai culla, 
Che di Golconda 
Scemati all’onda 
Perle e rubini 
Porti sui crini, 

E a me gli oroscopi 
Vieni a cantar; 
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Austera e grave, 
Dolce e soave, 
Cui nel pensiero 
Siede il mistero, 
Cui nel sorriso 
S’apre l’Eliso 
Cui nelle lacrime 
Nuota l’Amor; 


Gli occhi sereni 
Donami e vieni, 
Vieni a spirarmi 
L’aura de’ carmi, 
Guardami e taci, 
Dammi i tuoi baci, 
Prendi il mio spirito, 
Dammi il tuo cor. 





MAB 





Il polimetro riprende e amplifica il tema analogo dei concitati 
quinari di Azzarelina. 

E’ sceso il crepuscolo; i regni della Natura sembrano intirizzire 
e richiudersi ostili. Mab, la fata regina, che ha labbra di corallo © 
chiome d’ebano, e vesti variopinte, e un silfo per compagno, passa 
volando a immetter suoni e colori nei fantasmi che ridesta. 

A notte, intona il canto: ed ecco le visioni delle regioni asiane, 
e le civiltà levantine, l’Ellenia e l’imperio di Roma, le torme barbari- 
che, e il medioevo sconvolto; in breve: il ciclico mareggiare degli 
eventi. Ma, non essendo ella terrigena, la storia delle umane civiltà 
meno la interessa delle interminabili armonie dei mondi, verso i quali, 
quasi verso l’ignoto delle sue origini, si sente attirata come da innato 
impulso, 

Nel coro sinfoniale di tante e sempre aperte profondità d’amore, 
nel quale, notte e giorno, sono elementi grandiosi le stelle e le fiori- 
ture, i continenti e gli oceani, il regno dei venti ie lo splendore del 
sole, si fonde la squillante supremazia dello spirito che le è compa- 
gno: lei « gentil dama, eè re », 

Tutt'e due, un giorno ritorneranno fra le deità. Intanto, stanno 
quaggiù costretti, e attendono, dove il mandorlo ombreggia, dove al 
plenilunio si snodano le folleggianti carole, dove all’aurora valli e bur- 
roni cantano; finchè nelle celesti melodie circonfusi di pienezza 
solare, rimoveranno nei secoli i congiungimenti della Natura che 
salva e procrea le vite imperiture. 

E mentre la piccola fata regina, affidata allo spirito protettore, 
nel volo canoro si solleva e si allontana, la Natura, inesausta gene- 
ratrice di meraviglie, immilla gli incanti delle sue stupefacenti malie. 


Mentre ai gelidi passaggi 
Del crepuscolo s’abbruna 
La foresta, e si richiudono 
Nelle siepi i tenui fior; 

E fan tresca in cima ai faggi 
Gli scoiattoli alla luna, 
E i mastini intorno latrano 
nello stabbio dei pastor’; 


89 


Mab, la piccola reina 
Delle fate, in veste azzurra, 
Che ha per cocchio un guscio d’ebano 
E due corvi per destrier’, 
Sulla fonte cristallina 
Che fra l’eriche susurra 
All’ombria d’un bianco mandorlo 
Va cantando i suoi pensier, 


Gira, gira la tua ruota, 
Bella Parca; 
Lancia lancia, buon pilota, 
La tua barca; 
Passa lieve sul quadrante 
Sfera errante; 
Metti nido nel mio cuore, 
Dolce Amore; 
Mentre d’astri il ciel sammanta, 
Noi si canta: 


« Da qual madre, a qual’ora, in quali sponde 
Venni alla vita indovinar non so. 

Nè lo sanno quest’acque e queste fronde, 
Nè questa luna che va pellegrina 
Di collina in collina 
E mai del mio natal non mi parlò. 


Mi rammento dell’Asia e vidi i sassi 
Di Ninive e di Menfi, e udii nitrir 

Il cavallo di Ciro, e a tardi passi 
Mirai per le stellate arabe lande 
L’aspro cammello e il grande 
Dromedario le armate orde seguir. 


In margine all’Egeo vidi i misteri 
D’Ecate; e nei latini antri l’altar 
D'Ilia bendata; e i popoli guerrieri 
Spàurir colle truci aquile il mondo 
E lunge il furibondo 
Odoacre l'enorme asta agitar. 
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Quel dì non più nelle romulee cene 
D'allegra spuma il calice fiorì 

E di Cinara e Cloe, dolci sirene, dh 
Bagnar la chioma i molli unguenti invano, 
E sul triclinio arcano 
Il gemito d’Amor più non s'udì. 


Elmi di ferro ed orride zagaglie 
Vennero: e i Numi non sentir pietà. 
E fu misto l'incendio alle battaglie 
E dalla verde tiberina valle 
Le barbare cavalle 
Vidi lanciarsi sulla gran Città. 


E poi monaci e re chiusi nell’armi 
Sorsero, e in cima al mar mi balenò 
La rossa croce: e di Sion sui marmi 
Gli emiri in pugna disperata ho visto 
Coi cavalier di Cristo: 
E com’altro già vidi altro io vedrò. 


Ma voi, stelle del ciel, voi foste, o rose, 
Voi, glauchi fiumi, il mio profondo amor; 
E se patria o natal mi si nascose, 
Le verdi terre, i pampini fiorenti 
E il sibilo de’ venti # 
E il lume ambrosio mi fu vita al cor, 


Quaggiù secoli molti ho numerati, 
Ma corallo m'è il labbro, ebano il erin; 
E di me senza posa innamorati 
Sono i falchi dell’aria, i tersi fonti, 

Il frassino de’ monti 
E il bianco Silfo che mi sta vicin. 


Questo è il compagno mio: Spirito arcano 
Sempre la notte e il dì canta con me; 

Egli sal sul mio cocchio e andiam lontano 
Lontano a interrogar boschi e caverne, 
E delle cose eterne 
Rapir qualcuna, io gentil dama, ei re. 
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Ei mi dice che Febo, il biondo e bello 
Signor dell'armonia, padre a noi fu, 

E mi giura che Marte è mio fratello, 
E gli altri Dei la mia superba corte, 
E là dopo la morte 
Noi salirem per non lasciarci più. 


Anzi, sarem due novi astri al notturno 
Padiglion dell'Olimpo; ed in beltà 
Forse a noi cederan Sirio e Saturno, 
I due Gemini, Urano, Espero e l’Orse 
E la gran Lira; e forse 
Men superba di sè Venere andrà. 


Qui frattanto nel mondo è nostra usanza 
Chiedere l’ombra a un mandorlo fedel, 
O sui rivi intrecciar magica danza, 
O sulle fosse dei fanciulli estinti 
Falciar rute o giacinti 
Quando scintilla il plenilunio in ciel. 


E’ nostra usanza a mattutino il canto 
Sargere nella valle o sul burron, 

E di rosso vestita o azzurro manto, 
Sempre nel guscio d’ebano, mi piacque 
Girar le terre e l’acque 
E dare ai miei fantasmi anima e suon. 


Ed ora il guscio d’ebano traete, 
Piccoli corvi, al nostro angusto asil; 
E voi, stelle del ciel, voi risplendete 
Sopra le chiome della selva bruna; 
E tu zampilla, o luna, 
Sul vestibolo mio sparso d’april. 


E tu, Silfo, mi canta; e nel viaggio 
Salvami da procella o masnadier’; 

Sferza i cavalli, e coll’ardor d’un paggio 
Mordi del roseo pollice il liuto, 
O se non vuoi sta muto 
Ch’io già so quel che pensi, o mio Scudier. 





Tu pensi che su morbido guanciale 
Di odorate giunchiglie io giacerò; 
E tu acceso qual sei d’aura immortale 
Colle tue braccia mi farai catena 
E là, di gioia piena, 
Come è mio l’universo, io tua sarò ». 


Così Mab cantando vola 
Co’ suoi corvi piccioletti: 
Per gli arbusti il bianco Spirito, 
Curva l’ali e a lei fa vel; 
Spuntan fiori in ogni aiuola, 
Le falene e gli augelletti 
Son ridesti e sotto l’eriche 
Par che canti ogni ruscel. 


Oh grandezze, oh maraviglie 
Della candida Natura! 
Quando saltan gli scoiattoli 
Delle stelle allo splendor, 

Ed un letto di giunchiglie 
Fa obliar la sepoltura, 
E gli affanni si addormentano 
Nelle braccia dell’Amor! 
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SILENTIUM 


Sonetto forse perfetto, per profondità di contenuto umano e di 
compiutezza espressiva. 

In graduale successione di rapidi tratti, ascolti, nel silenzio della 
notte lunare, della tranquilla sconfinata marina, dell'alta montagna a 
cui non sale pastore o greggia, del camposanto che inaspettato vedi, 
dopo quel « verde » silenzio che altro ti prometteva allo sguardo, € 
che pure non è affatto triste, in tanta certezza di una pace che prelude 
all'alba senza tempo del mattino di resurrezione, 

Amara valle di lacrime è il sentiero terreno, e chi lo attraversa è 
pensoso; ma quel silenzio interiore è percorso da inenarrabili pro- 
messe appena sussurrate, ma propizie alla tregua del sospiroso, © 
sufficienti a incorare la fede nel fiducioso. Intimità sicura, dolce e 
caro sollievo a chi lo ha meritato, come il Poeta; e troppi altri non 
sanno. 


Il silenzio del ciel, quando v'ascende 
Il notturno e solingo astro d’argento; 
Il silenzio del mar, quando si stende 
Sconfinato, senzonda e senza vento, 


Il silenzio dell’alpi, ove nè armento 
Bela, nè foco di pastor s'accende; 
E il silenzio del verde, ove ogni spento 
Trae la gran notte, e il suo mattino attende; 


Un’infinita novità di cose 
Va mormorando nell’amara valle 
Questo silenzio a l'anime pensose. 


E, in compagnia di questo, andar sovente 
Piacemi per lo mio romito calle, 
Mentre aggrada far altro a l’altra gente. 


9% 


2 «Patet hospita vobis janua corque meum» incide il Prati 
in una epigrafe d’/side; e noi ci abbiamo fondata una ragio- 
ne di più per affidare al Poeta il compito di spiegarsi da sè, 
riferendo ad appropriate testimonianze di parole sue il mas- 
simo della parte di interpreti che ci eravamo proposta. 

Inoltre, memori d'altra postilla in quella sua raccolta 
(«magnis parva sonant: resonant et maxuma parvis»), an- 
che a quest'altro motto ci siam tenuti fedeli, prediligendo 
un'esposizione amorevolmente diligente e suggestiva ma en- 
tro i limiti di una equità sobria, confidando nella benevo- 
lenza di accorti lettori, i quali preferissero acconsentire a 
quanto si sottolineava e suggeriva piuttosto che venir satu- 

© rati con affermazioni decisamente estrinseche. Anche nel- 
l’àmbito della critica estetica, piace preparare e trovare un 
‘margine di giudizio libero a quell’intendimento e buon gu- 
sto che ciascuno possiede; se c'è chi ha durato la fatica di 

Weggere fino in fondo, si abbia almeno un giusto compenso 

« nella sodisfazione di aver contribuito allo studio in qualità 
di collaboratore attivo; e gli sia grazie. 

Ci lusinga la speranza che un simile completamento di 
reciproca indagine analitica e di ricostruzione sintetica deb- 

® ba anche concludersi con una scambievole comprensione, 
e un po’ di piacere, come se ci imbattiamo per via in un ri- 
gagnolo limpido, anzichè nell’ingombro fastidioso d’un in- 
gorgo o d’acque motose. 

‘ Per conchiudere, ci sia lecito ripetere che proprio ci 
piace il Prati, quando va «pellegrinando fuor della turba a 
ritornar poeta», intendendo per «turba» ogni insufficienza 
di contenuto o deviazione formale, dovuta a situazioni cao- 
tiche o frigide, e però non espresse od esangui, oppure a tu- 
multuarietà di stile che non convince di reale vigore. D'altra 
parte, ci sembra discutibile e per lo meno difficile salvare 
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bela 


la risonanza eminente e la voga assoluta favorevoli al Prati 
nell'età sua; ognun sa quanto è caduca gloriola quella di 
chi «sa l’arte dell’arte e al volgo piace». 

Ma il poeta vero esiste e resiste nel meglio delle liriche 
pratiane; e queste, severamente trascelte, fanno davvero 
«brillare — come seriveva immaginosamente il Nencioni fin 
dal 1882 — un mazzo di fiori di un colore e di una freschezza 
incomparabili; alcuni dei quali e dei più belli, sono ignorati, 
o appena intravisti, perchè nascosti fra erbe parassite o 
sterili fronde, che son cresciute, pur troppo, nello stesso ter- 
reno»; e la sua Musa è capace di fondere e gettare scevre 
di scorie le colate preziose e incandescenti; rigodiamone un 
definitivo esempio in questo passo di /side, nel quale ritorni 
classici e anticipazioni moderne sono fusi in una rara evi- 
denza estetica, che fa pensare all’arte del Morselli maggiore: 


per consolarmi 
io conchiudo così: Tre son le Parche; 
una fila, una tesse, una recide; 
e quest’ultima, parmi, è la più saggia. 
Di là riposerem: l’Ade ha due regni: 
l'Eliso e l’Orco: il primo apresi ai rari 
ch’ebbe l'aura di Giove; all’altro in seno 
cade la ciurma che dal fango è nata. 
Ma poi, comunque sia, dolce è il riposo. 


Così può concepire e cantare un Poeta che s’illumina 
del passato e illumina a sua volta il domani, elaborando in 
durabili ricchezze di genuino pregio l’«anima concettuale» 
offerta dalle contingenze materiali che rapidamente si sciol- 
gono e cadono; il Poeta dall’abbondante vena, alla quale, — 
ed è testimonianza onorevole da ricordare — con innegabili 
e non rare, inconscie o sapute, rispondenze e reminiscenze 
di momenti e di spunti poetici si riportano i massimi lirici 
nostri contemporanei, molto il Carducci, e più il Pascoli (de- 
rivazione e somiglianza di caratteri che, inavvertitamente, 
mal dispone l’intelligentissima critica del Croce così verso 
il poeta delle Myricae che verso il «tramonto» del Prati), e 
persino d'Annunzio; un Poeta, al quale neanche mancava 
la sorte del presentimento profetico, che permette a noi con 
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legittimo orgoglio di citare un vaticinio faustissimo auspicato 
dal Poeta trentino sessant'anni or sono per la maggior storia 
della sua terra redenta e per la maggiore Italia rinnovata 
dal Duce, nell’apoteosi di Giulio Cesare dopo il Rubicone: 


Quando leggo di te, Cesare magno, 
che, dato norma a la città confusa, 
su la terra e sul mar l’occhio grifagno 
ponesti, audace come or più non s’usa; 


e a Roma vinta fu non vil guadagno 
il vinto mondo e poi l'eterna musa; 
più col guadato varco io non mi lagno; 
e se alcun, pari a te, far la tua strada 
oggi sapesse, onor, più che peccato 
sarìa forse gridargli: Ardisci, e guada. 


Nè potremmo improntare con sigillo più geniale e veri- 
dico, il motto pratiano che dichiara l'intimo spirito della 
sua perenne poesia: 


NON FORS, NON VULGUS; 
ME ME FECERE POETAM INDIGETES 


Pasqua 1934 - XII. 


GIULIO BENEDETTO EMERT 
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NOTE 


Il motto che sta in testa al presente lavoro è un pensiero che Gio- 
vanni Prati appose di propria mano a un suo ritrattino tracciato 2 
matita nel 1843 da Agostino Cottolengo © pubblicato per la prima volta 
due mesi fa (8 marzo 1934-XII), insieme col ritratto stesso, dalla « Gaz- 
zetta del Popolo della Sera » (Torino). 


Dato lo scopo e l'indole di questo studio, cito una limitatissima 
bibliografia. Del resto, fino al 1912 è ottima quella di Bruno EMMERT, 
Giovanni Prati in « Atti dell’Accademia degli Agiati », Rovereto 1912. 
Delle pubblicazioni di poi, le principali sono = G. P., Poesie scelte a 
cura di F. Martini, Firenze, Sansoni, 1913; B- Croce, La letteratura 
della nuova Italia, I, pp. 7-25 e 415, Bari, Laterza, 1914; G. P., Poesie 
varie a cura di 0. Malagodi, 2 vv. Bari, LateTZ4, 1916; Le più belle 
pagine di G. P. scelte da 0. Malagodi, Milan®» Treves, 1928; Poesie 
scelte di G. P. con proemio e note di V. vigtori, Milano, F. Vallardi, 
1931; edizione veramente pregevole anche per i richiami e i con- 
fronti. 

Vedi inoltre: C. Pascat - La poesia lirica di G. P. - Catania, Bat- 
tiato 1913; C. De LoLtIs - G. P. - in « Saggi sulla forma poetica italiana 
dell'Ottocento », Bari, Laterza, 1929, pp. 55-78 e 172-185; G. VITALI - 
G. P., cinquant'anni dopo la sua morte nella « Nuova Antologia », 
Roma, 1934-XII, 1 maggio. 

Le citazioni (con qualche lieve ritocco grafico, onde seguire Un 
criterio di uniformità, in gran parte, dal Prati stesso voluto nella 
stampa del suo ultimo volume) sono tolte da Psiche / sonetti / di / 
G. Prani / Padova / F. Sacchetto / 1876 / pp. VII-565 e da G. Prati 
/ Iside / Roma / Tipografia del Senato / 1878 / PP. VIII-390. 

Per ovviare all’ingombro delle citazioni a pié di pagina, seguono 
qui i singoli riferimenti secondo la progression® delle facciate: 


pag. 31: Iside 230; Psiche 184 — G. ZangLLa - Paralleli letterari - 
Verona, Miinster 1885, p. 301. 

pag. 32: Psiche 321; Psiche 107; Psiche 541; Psiche 185. 

pag. 33: F. De Sancris - Saggi critici - Milano, Treves 1918 vol. I p. 86. 

pag. 34: Psiche 493; Psiche 391; Psiche 1; Psiche 43. 

pag. 35: Psiche 17; Psiche 521. 

pag. 36: Psiche 26 — €. BATTISTI - G. Prati - « Annuario degli Stu- 
denti Trentini » - Torino-Roma, Roux 1894, p. 129 - Nel « Cor- 
riere della Sera » 1911, N. 100; è riportata anche nel Saggio 
bibliografico di B. EMMERT 0. ©. PP- 90- 
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37: Psiche 531; Iside 18; Psiche 471. 

38: Psiche 515; Psiche 472; Iside 15; Psiche 490; Psiche 1; Psi- 
che 266. 

39: Psiche 317; Psiche 245; Psiche 318; Iside 383; Psiche 318; 
Psiche 335; Psiche 289; Psiche 293. 

40: Psiche 508; Psiche 245; Psiche 18; Psiche 365; Psiche 271; 
Psiche 383; Psiche 288; Psiche 243. 

41: Iside 202; Iside 267 — E. CAMERINI - Profili letterari - Fi- 
renze, Barbera 1878 — F. Pasini - Ufficio della letteratura in 
terra di confine - Trieste, « La Porta Orientale » dicembre, 1932. 
— Iside 249-250; Iside 270. 

42: Iside 358; Iside 279; Psiche 551 — G. Canpucci - Bozzetti e 
scherme - Bologna, Zanichelli 1913, p. 399. 

43: Psiche 9; Psiche 273; Psiche 465; Psiche 110; Psiche 539; 
Psiche 538. 

44: Psiche 540; Psiche 230; Psiche 423; Psiche 294; Psiche 417; 
Psiche 419; Psiche 16. 

45: Psiche 181; Iside 362; Psiche 39; Psiche 343. 

46: Iside 265; Psiche 349; Psiche 170; Iside 368; Psiche 113; 
Psiche 41; Psiche 42; Psiche 240. 

47: Psiche 323; Psiche 325; Psiche 406; Psiche 468; Psiche 95; 
Iside 54; Psiche 401; Psiche 93. 

48: Iside 311; Psiche 466; Psiche 534; Iside 385; Psiche 504. 

49: F. Torraca - Scritti critici - Napoli, Perrella 1907 pp. 438-439 
Psiche 111; Psiche 144 — G. Carpucci o. c. pp. 414, 415, 416. 

50: F. MartINI o, c. Prefazione pp. VII, VIII e X. 

51: Psiche 324; Psiche 289; Psiche 96; Psiche 11; Psiche 305. 

52: Psiche 109; Psiche 232; Psiche 308; Psiche 185; Psiche 346; 
Psiche 392; Psiche 242; Psiche 183; Psiche 515; Psiche 519; 
Psiche 200. 

53: Psiche 323; Psiche 342; Psiche 348; Psiche 349; Psiche 350; 
Psiche 537; Psiche 437; Psiche 469; Psiche 535. 

54: Psiche 264; Psiche 447; Psiche 173; Psiche 305; Psiche 314; 
Psiche 242; Psiche 327; Psiche 350; Psiche 316; Psiche 531. 

: Psiche 340; Psiche 83; Psiche 545; Psiche 429; Psiche 390. 


56: Psiche 556; Psiche 321; Psiche 244; Psiche 335. 
57: Psiche 27; Psiche 122; Psiche 328. 
58: Psiche 28; Psiche 311; Psiche 379. 


» Psiche 427; Psiche 315; Psiche 507; Psiche 386. 

: Psiche 542; Iside 135. 

61: Iside 189; Psiche 266; Iside 190-191. 

62: Iside 191-192; Iside 202. 

63: Iside 377; Iside 21-22; Iside 22; Iside 24; Iside 23-24. 

64: Iside 21; Iside 200; Iside 261; Iside 309; Iside 247; Iside 246; 
Iside 248; Iside 342, 

65: Iside 301; Iside 362; Iside 190; Iside 384; Iside 336-337. 
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Iside 66; Iside 201; Iside 281. 
L. AnzoLertI - G. Prati - Milano, Cogliati 1901, p. 17. — 


Iside 282; Iside 259; Iside 325. 
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Ultimo ritratto di Giovanni Prati, 














LA VITA POLITICA DEL PRATI 


Che il Prati sia un esponente del Trentino nella vita 
politica italiana, non si può veramente dire, perchè la sua 
voce è una voce amorfa e impersonale eguale a tutte le altre 
nell'Italia risorgente di quel tempo; e appunto in questo 
fatto è il suo valore, in quanto noi possiamo vedere che non 
è mai esistito per il Trentino un problema differente o stac- 
cato da quello dell’Italia in generale: e come, logicamente, 
la guerra del 1915 sia stata soltanto il compimento delle al- 
tre guerre del Risorgimento. 

La vita politica del Prati rispecchia dunque quella di 
tutta Italia; e ci interessa perchè finora ci siamo abituati a 
una concezione fattiva del Risorgimento più che a quella 
ideologica, alla quale abbiamo badato solo nei filosofi come 
Mazzini o Gioberti, e non nei poeti, voci inconscie ed oscil- 
lanti del popolo migliore. 

C'è un problema nazionale che deve compirsi, quando 
già esiste un quesito liberale della forma di governo; esiste 
una necessità bellica contro lo straniero quando ormai i po- 
stumi tardivi della rivoluzione francese accendono gli ideali 
democratici e repubblicani; e soprattutto rimane più forte 
di quello che a prima vista si potrebbe credere l’ingombrante 
passato degli stati italiani municipalisti e federalisti come 
massimo obiettivo nazionale da rispettare. 

Qui dentro vive il Prati politico, rappresentante di tutte 
le tendenze secondo il momento e l’ondeggiare delle opi- 
nioni generali, in una conciliazione caotica come doveva 
essere di necessità nel suo tempo: e dato che la sua poesia 
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è in gran parte politica, ci spiegheremo anche da ciò la man- 
canza di unità artistica e di grandi correnti di ispirazione 
unica e gigante nella prolissa sua produzione. 

Il Prati usciva nel 1834 dal Liceo di Trento senza avere 
nessuna visione chiara della vita, trascorsa fino allora tra le 
muse e gli stimoli di amore, gli studi e gli entusiasmi tragici 
di qualche segreta rappresentazione del Pellico o dell’Alfieri 
in casa di aristocratici trentini; anche se avesse avuto un 
sentimento più nobile e più ribelle degli altri suoi coetanei 
nei riguardi dell’Italia, non era certo il Liceo di Trento, do- 
ve la sorveglianza e la disciplina, come ha dimostrato in un 
pregevole studio il Caprini, erano esercitate con il rigore 
consueto delle amministrazioni austriache, che poteva tor- 
tificarlo. 

In un documento conservato nell'archivio del R. Gin- 
nasio di Trento, risalente al 1818, il prefetto d'allora si mo- 
stra molto angustiato nel trovare la forma per notificare ed 
esprimere agli scolari quale colpa avessero commesso — 
meritandosi l'espulsione da tutte le scuole dell'impero e un 
mese di carcere duro — quei malaugurati studenti che, ben- 
chè candidamente e senza scopi politici, si erano uniti in so- 
cietà segreta con studenti germanici. Basta questo, oltre i 
già noti regolamenti di disciplina che prevedevano sempre 
il carcere per eventuali mancanze degli studenti, per farci 
capire come nulla si potesse per lungo tempo organizzare, 
entro le scuole, anche solo dal punto di vista delle idee: era, 
in tutti i casi, prevista l’importanza di un sistema di dela- 
zioni favorite fra i compagni stessi, che avrebbe reso im- 
possibile una maggiore coesione degli spiriti patriottici del 
tempo. 

Essendosi recato, subito dopo, a Padova per completare 
gli studi superiori, il Prati venne a contatto colla vita ben 
più agitata e ribelle degli studenti padovani, e qui si decise 
per lui il destino di poeta. 

Giova notare subito che l’uomo romantico il quale po- 
teva darci un’Edmenegarda come opera somma, faceva assu- 
mere anche all'amore per la Patria un colorito sentimentale 
e declamatorio, proprio di chi contempla anzichè operare; 
ma ciò non giustifica l'accusa di qualche biografo che egli 
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non si trovi fra i preparatori del "48; al quale contribuì con 
l'entusiasmo seminato per la giusta causa, con canti e con 
l'inno ordinato da Carlo Alberto nel ’43 per una fanfara 
militare. In questa poesia traspare una nitida idea guerre- 
sca che parte da un nobile presentimento poetico nel quale 
«gli stendardi dell’Italia, il nostro Re, l’itala bandiera» mo- 
strano in lui una intuitiva idea unitaria, piena di fede nel 
destino della casa Savoia: «Carlo Alberto e il Suo destino 
sia la voce del guerrier....». 

Se un poeta merita di vivere per il suo mondo poetico 
generato e fecondato da ogni sua forza, in questa mirabile 
fede, nell'amore verso Carlo Alberto prima del suo passo 
fatale, prima delle sue vittorie, prima delle sue sconfitte, ma 
anche dopo, e nell’esilio, è tutto il dramma veramente gran- 
de del Prati; e davvero egli con fedeltà, anche dopo il 1848, 
quando era sorpassato dalla storia e non era più il poeta 
della sua generazione, è rimasto un albertiano. 

Il conflitto fra la corrente storica neoguelfa e quella 
neoghibellina, che lacerò l’unità concettuale dell’Italia e ne 
disperse per tanto tempo le forze più fresche portando a 
quell’errore, sia pur generoso, che fu il 1848 federalista, in- 
quina non dimeno anche la vita poetica del Prati: e in ciò 
è la ragione della sua mancata grandezza. 

Nessun uomo politico lascerà grande ricordo di sè, se 
non dà tutto se stesso a un unico scopo; ed egualmente un 
poeta politico non può farsi portavoce di più tendenze, Se 
il Prati avesse avuto nella sua fedeltà a Casa Savoia, non 
solo la continuità, ma la mano forte quasi artiglio di leone, 
nel modellare solo quella statua senza perdersi in ogni cor- 
rente, egli sarebbe stato il più grande poeta politico d’Italia 
dopo Dante. Invece, come tutti, attraversa le alternative gio- 
bertiane del pacifismo e della fratellanza, della benedizione 
papale, di un orientamento verso la sua figura preminente 
nell'organismo politico dell’Italia; è un periodo che dura 
quanto l’utopia della nazione, ma che toglie a lui il diritto 
di mettersi coi puri vati, coi veggenti immortali. La sua vita 
di esilii e di lotte avrebbe potuto fare di lui un martire ideo- 
logico come il Mazzini, se egli avesse tenuto fermo al suo 
segno. 
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Qualsiasi poesia di questo periodo mostra fino a che 
punto l’idea prima della guerra nazionale si corrompa en- 
tro un dilagare di concezioni mistiche e bibliche divenute 
immagini nella sua vena creatrice. ') Ora non è più la guerra 
e il sangue sacro che cementano la libertà, ma tutto riceve 
il segno di una chiarissima utopia papale entra la quale si 
smarrisce la Roma dei cesari e degli imperatori, che alimen- 
tò le fonti fresche della poesia petrarchesca e in genere dei 
primi secoli della letteratura italiana; e in una ben confusa 
posizione politica si fa strada l’idea che i tedeschi possano 
andarsene ai loro ostelli di fronte al comando del papa, co- 
me già gli Unni di Attila, cosicchè divenuti fratelli i popoli 
dimentichino i loro despoti; idea che era già accennata in 
«All'Italia» (non la fuga di sangue bagnata ma un addio della 
terra usurpata da parte degli austriaci è la gioia prevista del 
poeta); in «Noi e gli stranieri» (se rivoli l'aquila al boreal 
suo nido - gloria al Signor sia resa); ma che riceve compiuto 
svolgimento nella «Alla santità di Pio IX». 

In questa poesia egli assicura il papa che ogni desiderio 
italico è la pace: non si semina sangue per raccogliere san- 
gue; ma Pio IX deve presentarsi sulle sacre soglie e al pos- 
sessore straniero che ha già sì largo impero deve pregare 
che «cetra e Solima ridoni ad Israel»; rinnovelli dunque 
l’esempio di Leone il grande la cui gloria è eterna (Venezia 
1846). 

Questo, è vero, era nel tempo: ma il poeta in tanto è 
poeta in quanto vede l’universale nel particolare, e fissa la 
sua visione sopra il suo tempo. L’odio agli oppressori e ai 
tiranni, la necessità dell’indipendenza prima anche della 
libertà, questa era la realtà universale per l’Italia; da Ennio 
e Virgilio fino al Rinascimento la coscienza della propria 
origine, la necessità storica di una missione di Roma; e nel 
Rinascimento la sicurezza di far parte di quella storia viva, 
non morta come un ricordo, della Roma immortale; questa 
era l’alta poesia della nostra patria; al contrario l’abitudine 
ai piccoli stati, alle provincie così ben divise dall’occhiuta 
Santa Alleanza, la mistica idea medioevale del ghibellino o 
del guelfo egualmente meschini, le aspirazioni confuse a 
restare con Dio e con la spada, con la fratellanza e con la 
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rivolta, non potevano portare a un mondo poetico compiuto 
e nemmeno a una compiuta vita politica. Pur troppo il Prati 
rimase legato a questo anche quando più profonde voci sta- 
vano per nascere in lui. Molti suoi contemporanei si trova- 
vano nelle sue illusioni, e ci volle il sangue e l'ardente anima 
degli eroi per trascinare il paese sulla sua via meravigliosa; 
gli altri, i bardi, coloro che si erano preoccupati di conciliare 
la borghesia colla religione, e si erano fermati all’esteriorità 
di certi gesti papali, dai comuni in poi, e alla passionale ere- 
dità del medio evo, non ebbero più nulla da dire. Forse real- 
mente l’errore del nostro poeta fu solo quello di non tenere 
conto del mondo degli stati di allora, nel confronto dell’Ita- 
lia; quali risultati avesse raggiunto l’idea di indipendenza, 
e di guerra per l'indipendenza, nella nuova forma politica 
degli stati moderni; egli vedeva in Gioberti e con Gioberti il 
problema italico entro il problema della cristianità non an- 
cora perfetta; e lo scopo politico era confusamente anneb- 
biato, entro il sogno di bandire di nuovo il vangelo al mondo 
in una crociata ideale. L'Italia aveva il primato; questa era 
la via che le indicava Gioberti, quando egli chiama gli ita- 
liani i «eviti della cristianità». Prati pretende che l’Italia 
volga, ah volga gli sguardi accorati alle mistiche tende del 
Tebro, creda e giuri sul verbo che splende nella santa e per- 
petua città (All'Italia); porta come peregrine forze alla sua 
libertà la custodia del verbo e fin anche la concordia dei 
dogmi e dei riti; gli altri vanno in cerca di Dio con gli occhi 
bendati, fallano i tramiti e trovano un’ara di polvere; l’Italia 
invece è prescelta a mandare fra i viventi la inconsunta pa- 
rola del vero. Indubbiamente tale era lo scopo della mis- 
sione storica che l’Italia avrebbe potuto rappresentare, solo 
dopo aver raggiunta la sua unità e indipendenza, e non 
prima. 

Con la stessa data, il Prati pubblica la poesia «A Carlo 
Alberto», a questo re che egli aveva conosciuto nel periodo 
torinese delle sue peregrinazioni, dopo l’abbandono di Pa- 
dova; qui ben altro spirito vorrebbe aleggiare: ira italica, 
fulgore di spade, porpora di ostil rugiada; ma no, i nemici 
hanno il filo della spada arrugginito, e se ne vanno pre- 
gando.... Ed ecco «stretti in amor coi nobili troni saran gli 
altari...». 
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Questa è l’intima debolezza del Prati, ancor una volta, 

il tentare di conciliare la corrente ideologica neoguelfa che 

almeno era fendata su un rinnovamento morale effettivo, 

e quella ghibellina che, nata com'era dopo la caduta dell’im- 

pero, mancava assolutamente di una realtà base e tanto 

meno poteva aver valore, in quella mite disposizione di spi- 

rito alle spade arrugginite....; ma come invece è chiara in 

? lui la visione dell’Italia, una dal Brennero in giù! se egli li- 
È 





berasse la sua vena dalle ideologie, come si indovina sapreb- 
be dire il canto immortale della rinascita, dal mare sino al 
Brennero dietro il quale i tedeschi riparano per sempre! 
(A Carlo Alberto). 

Finalmente quella spada arrugginita dei cari fratelli 
utopizzati scende sul capo del popolo inerte e solo, 1°8 feb- 
braio 1848, in Padova: quel paio di cadaveri stesi davanti 
al caffè Pedrocchi diventano eloquenti; saltano fuori daghe, 
coltelli, si suonano le campane, si invoca morte e sterminio. 
Dalla sua sete di perfezione e di fratellanza è venuta la ri- 
volta armata delle stesse armi dei propri assassini: «l’odio, 
la patria e l’Onnipotente» sono la stessa cosa, hanno la stessa 
volontà. Ma il poeta non ha la fede necessaria: e allora un po’ 
i gliela ridarà l’arcangelo di Roma. 

Ad ogni modo il ’48 è giunto, e con esso il migliore pe- 
À riodo di Prati politico. Per la prima volta nella sua comples- 
sa anima echeggia il ricordo dell’altra stupenda età quando 
Roma «era il guerriero asil de’ cesari»; ma per arrivare a 
ciò bisogna che il governo austriaco lo metta, a Padova, in 
prigione il 20 gennaio 1848, reo di aver tenuta una sciarpa 
tricolore e una poesia di sentimenti antiaustriaci. Gli avve- 
nimenti precipitano dopo la sua prigionia; l’Austria lo con- 
fina nel Trentino benchè egli sia sofferente, «macerato dalla 
febbre, perseguitato da visite di polizia, da decreti e da 
birri» proprio nella rigidissima stagione; e attorno a lui si 
completa la rivolta di settimana in settimana. Infatti il 23 
febbraio era scoppiata la rivoluzione a Parigi e di lì in tutti 
i paesi assoggettati a domini reazionari, compresa Vienna 
(13 marzo); il 18 marzo insorge Trento. 

Il Prati, che era stato confinato a Dasindo, aveva otte- 
nuto il cambiamento di detta sede con Arco, date le sue con- 
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dizioni di salute; fermatosi, come rileva il Ciccolini, a 
Trento dal 24 febbraio al 10 marzo, rimaneva in Arco dal 
10 al 24 marzo, giorno in cui, evaso dal luogo di confino, ri- 
tornava a Trento, eludendo la polizia; lì dedicava un inno 
nazionale alla sua città e alla fede dell’immortal contrada 
(25 marzo) ben persuaso che quell'ora rispecchiasse il vo- 
lere dell’Eterno e che la libertà fosse una cosa acquisita, e 
non più perdibile. Il Lombardo Veneto è in fiamme; le trup- 
pe tedesche affollano il Trentino fronteggiando il quadrila- 
tero; la guerra del Piemonte all'Austria si inizia sotto buoni 
auspici. 

Come per tutti gli italiani, anche per coloro che erano 
i meno preparati, o sognatori, come il Prati, l'esplosione ri- 
belle negli altri paesi, che aveva trascinato il Lombardo Ve- 
neto e aveva spronato all’unione il Piemonte e gli stati ita- 
liani, fu un forte insegnamento; ed è vero che egli in questo 
momento fra tutti i poeti dell’Italia rivoluzionaria è il più 
ardente e il più consapevole della verità che bandisce. Nella 
rivolta armata è la salvezza a favore della patria e della 
chiesa sotto la guida del re Carlo Alberto; e la libertà è ora 
che venga comperata da noi, vecchio sangue credente e guer- 
riero, in unanime volontà italica. (Dopo la battaglia di 
Goito). 

Oggi è veramente interessante vedere, attraverso l’opera 
di questo poeta, così legato agli avvenimenti, come presto si 
sia presentato, quasi superiore alla necessità della lotta, lo 
spettro della disunione e della discordia; ed è una seconda 
cosa che fa onore a lui l'avere, dal primo momento in cui 
prevede ciò, fino all'esilio di Firenze e all’ora tragica del rin- 
negamento e fino alla vittoria della monarchia, lottato contro 
le mire particolariste degli stati italiani, anche se quel suo 
favorire la figura predestinata di Carlo Alberto metteva 
sempre più in forse la possibilità di una collaborazione viva 
fra stati; doveva essere infatti un terribile ammonimento per 
essi che, anche nella loro unione, una figura sola fosse im- 
portante: quel re a cavallo cui si gridava: viva il re! quel- 
l’unico brando cui si inneggiava. *) 

Giovanni Prati si recò subito — ancora il 25 o il 26 mar- 
zo era a Padova — il più vicino possibile alla zona degli av- 
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venimenti, e precisamente a Venezia di dove sono datate le 
poesie «Dopo la battaglia di Goito» e «Via lo stranier».?) 

Il 10 giugno, giorno della battaglia, si poteva veramente 
aspettarci qualchecosa, anche se i Veneziani ancor prima di 
essere liberi, pensavano alla loro forma repubblicana come 
all’unica possibile; di modo che il Prati era così fuori posto 
nella loro concezione, col suo albertismo, da non avere certo 
quella risonanza che il suo fervente e leale amor di patria 
gli poteva donare; e se, per un momento, Casa Savoia «nel 
nome d’Italia» (decreto dell'Assemblea Veneziana del 4 lu- 
glio) poteva venir accettata coll’issare la bandiera tricolore 
e la sua croce su quel S. Marco, simbolo di tanta indipenden- 
za nei secoli del Medio Evo, questo poteva essere di ben 
breve durata, e cioè nella buona fortuna. 

Invano il Poeta invocava che Italia fosse una «di sensi 
e di fortuna», combattendo gli stranieri, ma anche la stol- 
tezza di chi si divide dai suoi materni palpiti; invano con 
inspirata veggenza comprende, egli solo fra i poeti italiani, 
tutto lo strazio drammatico, la gloria e la lotta dell'animo di 
Carlo Alberto in quella sciagurata ma gloriosa campagna. 
Ancor oggi di fronte all’enigmatica figura di quel Re, non 
possiamo non fremere per la sicura fede del Prati, quando 
asseriva essere Carlo Alberto l’intrepido soldato che serve al 
destino d'Italia, custode unico di essa, una ed immortale. ‘) 

Custode allora troppo debole, tanto più se pensiamo alla 
fallace opera che gli potevano prestare gli stati italiani im- 
bevuti di idee di separazione, di indipendenza, di federa- 
zione; uniti da un’utopistica benedizione del Pontefice; ali- 
mentati nelle loro speranze da evanescenti visioni di Carroc- 
ci, di Leghe lombarde, di Giuramenti di Pontida, piuttosto 
che da una coscienza della guerra moderna. Troppo presto 
si era levata la voce «una di intenti e d’opere, di civil senno 
e d’armi»; ‘) il Pontefice ritirava la sua adesione, data la sua 
necessità di Padre di tutti gli uomini; il moto nazionale si 
sfasciava e il piccolo esercito italico, 0 meglio piemontese, 
riceveva scacco matto dal potente esercito austriaco. 

L’11 agosto vien proclamata la Repubblica in Venezia, 
presidente il Manin: il Prati albertista viene espulso dalla 
repubblica come pericoloso all’unità degli spiriti e come rap- 
presentante d’una forma inferiore di libertà politica. 
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Il 20 aprile in Venezia il Prati era stato uno dei firmatari 
dell'appello dei trentini al governo veneziano, che d’altra 
parte non aveva creduto opportuno di accogliere in sè dei 
rappresentanti trentini; anche questo, che era un orienta- 
mento pericoloso al Veneto, in simili momenti, può aver 
contribuito alla necessità del suo esilio. 

Tale esperienza italica è stata senza dubbio dolorosa, 
ma utile; ne doveva seguire tutt'altra disposizione di spirito, 
tutt'altra volontà di ricostruzione; ha dato quindi anche il 
1848 un contributo potente alla storia d’Italia. 

Il Prati rimase non appena le cose si misero al peggio, 
annichilito, sopratutto quando la sua perfetta fede venne 
punita dagli stessi confratelli con l’esilio e il tentativo di in- 
famarne il nome e la vita. 

Verso il settembre egli è a Firenze dove nasce dalla sua 
triste anima il canto elegiaco; un desiderio di morte, di por 
fine alla vista dei nidi sfatti dalle civiche ire: ma anche una 
già ipotetica speranza della vittoria della croce e della spada. 

AI Ministero Capponi, a Firenze, segue quello Monta- 
nelli-Guerrazzi; la questione politica non riguarda più es- 
senzialmente i limiti della nazionalità e la guerra all’Au- 
stria, ma ben più forte è la preoccupazione della libertà po- 
polare, nei riguardi dei singoli governi, quali si siano: un 
vero e proprio programma democratico tende a realizzarsi 
attraverso il Guerrazzi, perdendo di vista l’«utopia» di Carlo 
Alberto, del Piemonte, della guerra di Indipendenza, come 
già il Manin a Venezia aveva dovuto riconoscere che il Ve- 
neto avrebbe trovato in sè, solo nel suo passato repubbli- 
cano, la vera via alla libertà. 

Tutto ciò il Prati lo prevedeva, ma non lo capiva; in 
ciò trovava solo un’incapacità a vivere stretti in amore, tanto 
più nel torbido nembo che era nel cielo italico, quasi fosse 
marchio della razza l'essere discorde e schiava: la colpa del 
fallimento del ’48 sta per lui in questa insania matricida, in 
quest’attitudine di Caini. 

Ecco dunque, benchè egli sia tanto più nobile dei suoi 
contemporanei, che nel corso degli avvenimenti Giovanni 
Prati è rimasto colla sua anima ai campi lombardi, al vin- 
dice vessillo della campagna già compromessa; e i suoi due 
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ideali non mutano — l’Italia e Dio —; mentre attorno gli 
errori del 48 vengono lentamente messi a nudo e sono iden- 
tificati appunto in questa unione irreale fra la Patria e una 
utopia papale. Fra cattolicismo e liberalismo si era aperta 
quella lotta che più tardi avrebbe portato alla politica anti- 
clericale, come reazione alla troppo forte tradizione. Era 
naturalissimo che un banditore di simili idee dopo quello 
che era reputato il tradimento di Pio IX, venisse in odio ai 
popoli come ai governi: popoli e governi che riconoscevano 
ormai la differenza fra uomini e moltitudini, e fra guerra e 
rivoluzione. 

Armi! grida il poeta: in seno alla lombarda terra ri- 
mugghia il cupo vulcano; su, Alberto, su, Pio, la cattolica 
Italia è ancor con tel 

Come poteva illudersi di ciò l’undici novembre del *48? 
Nè egli, nè uomini più forti-di lui avrebbero potuto frenare 
la necessità di rinnovamento per porre su nuove basi la po- 
litica italiana del tempo: il Papa aveva esaurito il suo com- 
pito, lo aveva tradito anzi, secondo la coscienza d’allora: la 
democrazia non si curava della verità religiosa, aboliva il 
principio d’autorità, sul quale si basava del resto anche la 
supremazia dell’Austria; e i destini della patria non li ve- 
deva più come prima. Era naturalmente la crisi d’una guer- 
ra, per di più perduta: era la reazione a una troppo cieca 
fiducia nella volontà dei singoli stati, e sopratutto nel sogno 
che li aveva ingannati, quello dell’Italia primogenita di 
Dio... Praticamente perciò le parole di Prati dette con tanta 
sincerità all'assemblea del circolo politico di Firenze il 13 
novembre, e quelle dette il 15 dello stesso mese, erano inu- 
tili ed ancora di illuso, «Io sono per la monarchia civile, per 
il governo di principe e popolo; io sono costituzionale che 
conserva liberamente per desiderio di fecondare.... Amo VI- 
talia, so che è primogenita di Cristo e deve risorgere come 
Egli è risorto....». 

Si trovò il pretesto della sua ispirazione alla vignetta 
satirica della «pesca nei fossi lombardi» pubblicata nella 
«Vespa» del 9 dicembre coll’intento di sferzare coloro che 
pretendevano di aver combattuto contro i tedeschi senza 
aver fatto nulla; ispirazione che probabilmente non era 
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affatto sua; e Prati venne espulso dal Grandutato di Firen- 
ze, come dannoso al popolo e pericoloso provocatore; questo 
venditore della moglie, diceva il Guerrazzi, cacciato da To- 
rino e da Venezia, reputato agente straniero, non deve in- 
quinare lo stato di Firenze. Essendo state richieste delle in- 
formazioni vennero da Venezia quelle naturalmente che dei 
repubblicani avrebbero dato d’un monarchico; e Prati non 
riuscì neppure a far differire la data della sua espulsione, 
dato che il 24 dicembre si dirigeva alla volta del Piemonte. 

Nel periodo quindi del primo ’48 quando ogni speranza 
era permessa e il Re era vittorioso; quando in tutta Europa 
si scotevano le catene delle oppressioni dispotiche, dei go- 
verni assoluti, Prati fu senza dubbio un animatore sincero 
delle forze nazionali. 

Basterebbe per dimostrare questo il risveglio trentino 
del ’48 che è tutto si può dire pervaso dalla figura del Prati, 
anche se egli non scese mai come militante nella rivolta. 
Quando nel 1844 il poeta esiliato da Torino per le sue idee 
patriottiche dovette passare alcun tempo nel Trentino, sem- 
bra che le sue parole abbiano avuto larga cerchia di ascolta- 
tori; infatti, partito da Torino il 15 giugno, già nel novembre 
dello stesso anno da Dasindo egli si recava a Trento dov'era 
già conosciuto e dove la sua presenza non poteva mancare di 
attirargli l’attenzione dei Trentini. In un documento della 
direzione di polizia di Innsbruck, in data 23 gennaio 1845 si 


dichiara che il poeta Prati del distretto di Stenico era. 


persona politicamente non esente da sospetti e che egli di- 
vulgava le sue idee nel Tirolo meridionale; °) e si accenna 
alla possibilità che egli si rendesse pericoloso col trovare 
ascolto presso i malcontenti o presso la gioventù irriflessiva. 

Il Kronenfels, cui era stata affidata la sorveglianza del 
poeta, non può fare a meno di riconoscere che egli trovava 
non solo «ottime accoglienze presso la numerosa gioventù 
sviata, ma anche nelle prime famiglie» e che la sua occupa- 
zione principale era quella di «esaltare gli animi colle sue 
fantasie» ?). Dopo di che il poeta espulso da Torino ci appare 
nel periodo di soggiorno trentino senza dubbio un semina- 
tore di idee patriottiche che avrebbero fruttato, come av- 
venne, nel ’48. La dichiarazione delle autorità di polizia nei 
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riguardi dellà «numerosa» gioventù sviata, è eloquente in- 
dice di una larga preparazione della rivolta trentina. 

Il 17 marzo 1845 le informazioni che provengono «dal 
presidio del paese» in Innsbruck, dirette all’i. r, Consigliere 
di governo, capitano circolare barone di Eichendorf, sono 
ancora più esplicite: i sospetti sulla sua attività sono in li- 
nea politica e morale; egli cerca di esercitare «nei riguardi 
politici un influsso pernicioso sugli animi giovanili». *) 

L’esaltazione degli animi giovanili è la frase che ricorre 
più spesso nel carteggio di Polizia e nei rapporti presidiali, 
unita alle «insinuazioni politiche», «alle espressioni politi- 
che» *) e frasi simili, il che dimostra chiaramente aver svolta 
il Prati una propaganda nazionale, sia pur cauta e coperta, 
in quegli ambienti che più si prestavano alla divulgazione 
delle idee rivoluzionarie nei riguardi dell’Austria (famiglie 
del conte Thun, Marzani, Manci, ecc.: il primo dei quali ve- 
dremo nel ’48 firmatario di manifesti ai Governi prov- 
visori). !°) 

La minaccia di espulsione, presa in esame nel maggio 
del 1845 (n. 582 citato), si cambiò nella «continua sorveglian- 
za di Polizia» scrupolosa e segreta: tanto che il Prati fu co- 
stretto a partire, data la mancanza di libertà, per Padova, 
poi di nuovo a rifugiarsi a Dasindo e a Castel Thun, in Val 
di Non, luoghi quest'ultimi due dove la solitudine gli impe- 
diva di essere pericoloso, e per ciò poco sorvegliati. 

Anche più tardi, quando il *48 è giunto e il Prati è già 
confinato a Dasindo, vedremo come non si osasse mettere il 
poeta in condizioni più severe di relegazione, è vero, ma 
come d'altra parte fosse costante nelle mentalità austriache 
la sicurezza che egli tentasse di divulgare delle massime po- 
litiche dannose ") tali da richiedere una vigilanza continua 
e severa. Era veramente una fortuna che le polizie delle va- 
rie regioni non potessero seguire delle battute in accordo, al- 
trimenti, indiziato com'era, Prati non avrebbe certo potuto 
sfuggire la prigione, se pensiamo — date le sue condizioni 
di salute — aver egli dovuto impegnare la parola d'onore di 
non agire in alcun senso contrariamente agli intendimenti 
della Polizia, ') per ottenere una mitigazione di confinio. La 
direzione aulica di Polizia in Vienna se ne interessò viva- 
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mente, e sono accennate, con allusioni al «pericolosissimo 
poeta»'*), le attese dimostrazioni nella provincia con distin- 
tivi che egli portava con sè — probabilmente la tanto te- 
muta fascia tricolore, che il Giuliani, i. r. Giudice distrettuale 
in Levico, prima autorità della nuova provincia che perquisì 
e interrogò il poeta «proveniente dall'Italia» **, dichiarò qua- 
dricolorata. 

In questi momenti che pure per l’Austria erano tragici, 
la burocrazia scambia carteggi e si ostina a non riconoscere 
nella corrente febbrile delle idee rivoluzionarie, altro che 
una suscettibilità di studenti o un effetto di discussioni nelle 
alte sfere della società: tutto ciò dice l'’Eichendorf «potrebbe 
portare, lo concedo, a delle conseguenze pericolose» (88/4 
p. Atti del Capitanato). 

Appunto una delle cause principali della relegazione di 
Prati ad Arco è stata la sicurezza che egli colà non trovasse 
terreno adatto alle sue idee; il 3 marzo 1848, ad ogni modo, 
l'opinione delle autorità tedesche si è concretata fino a di- 
chiarare il Prati «persona di pessimi sentimenti, che può di- 
ventare pericolosa.... avendo contribuito non poco in Trento 
a riscaldare alcune teste leggiere di giovinotti e di signore 
sentimentali»; '°) quali giovanotti fossero si vide nella vicina 
rivolta, che d’altra parte nella città di Trento l’Austria non 
si sarebbe mai aspettata. A Riva, dove si presentò in una 
momentanea evasione da Arco, il Prati seppe comparire in 
piazza, qualificato dal Majr (in Der Italienische Irrentismus, 
II ed. Innsbruck, pag. 111) come «demagogo rivoluziona- 
rio....). 

Da tutto ciò si comprende ancor di più come il poeta 
avesse alla vigilia dei moti, portato la sua irruenta passione 
di italianità a finire di liberare i trentini dalla loro inerzia: 
egli infatti contava in Trento «un novero troppo grande di 
aderenti» (Cronenfels), per non gettare profondamente la 
novella forza dell’amore italico, 

Il 15 maggio 1848 i distretti di Condino, di val di Ledro, 
di Tione, di Stenico, di Malè si rivolgono al Governo di Mi- 
lano, assicurando subito la volontà di fusione cogli Stati 
Sardi, riservandosi, appena anche il resto del Trentino fosse 
libero, di stabilire le basi e le forme, in una comune assem- 
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blea costituente, di «una nuova Monarchia Costituzionale 
colla dinastia di Savoia»!*): e queste idee sono veramente 
quelle sostenute dal nostro Poeta, anche quando gli effetti 
della guerra si rivelarono disastrosi, per i monarchici. Ma 
la sua fede appunto, quando non è più sostenibile un pro- 
blema nazionale, senza aver riguardo all’assoluta differenza 
esistente fra la religione e la necessità di una guerra con- 
dotta colle armi, colla diplomazia, e coll’appoggio popolare, 
senza d’altra parte puntare eccessivamente sulla forma più 
che sulla sostanza della nuova posizione dell’Italia, diventa 
nelle Venezie sopratutto non più accetta, come pericolosa a 
quel tanto di libertà che ancora si poteva salvare. 

Ecco perchè il Prati è qualificato, non appena le cose 
vanno male, come un uomo senza domicilio fisso '') povero 
di mezzi di fortuna e di cuore, pernicioso alla tranquillità 
del paese ’), un perduto soggetto ‘°) che abusa dell’ospitalità 
offertagli dai vari paesi *). In queste dichiarazioni, conve- 
niamo, il Prati è trattato assai peggio che nei rapporti poli- 
zieschi dell'Austria; eppure sono queste stesse lotte da lui 
sofferte che ne fanno un puro esponente di idealità, di co- 
stanza e di lealtà, tanto più raro quanto battuto e avvilito 
da ogni forma di calunnia. E veramente anche se a ciò con- 
corse la sua troppo impetuosa maniera di mettersi in vista 
— difetto rilevato da tutti i biografi — non possiamo fare a 
meno di considerare il Prati come un uomo a sè nel Risorgi- 
mento italiano, che molto ha da insegnare ad uomini politici 
magari più avveduti e più esperti, Guerrazzi, Manin ed altri, 
ma meno veggenti e meno sicuri di lui nel destino d’Italia. 
Nobilmente egli può dire che avendo raccolto di terra in 
terra le esperienze degli uomini e delle cose, ebbe la tristez- 
za di dover constatare che quasi sempre esse si conclusero 
per lui, con un segnalato dolore *); e ancor più nobilmente 
può asserire di aver cantato in Carlo Alberto il simbolo della 
grandezza antica, e di aver visto in lui, magnanimo e infe- 
lice, la virtù, la lealtà e la sventura, cose che non videro uo- 
mini le cui anime erano tormentate dalla diffidenza, dalla 
superbia e dall’odio. **) E certo merita di dire che il senso 
costante dell'avvenire d’Italia dettò al Prati i più belli, con- 
cisi e perfetti giudizi sulla situazione del tempo, con una 
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profondità che nessun contemporaneo, anche politicamente 
più esperto di lui, vide. 

«Non repubblicano, in Venezia repubblicana, ebbi il car- 
cere; non democratico, in Firenze democratica, ebbi l’esilio. 
Quell’idea di repubblica in Venezia era un error di buon 
senso e una colpa d’ingratitudine; quella larva di democra- 
zia era in Firenze un assurdo di fatto e una cagione di scan- 
dalo. *) 

La storia gli ha datto perfettamente ragione; era una 
giusta battaglia quella che la Musa del Prati udì sul sacro 
Ticino, e Carlo Alberto anche coi suoi errori e colla sua scia- 
gura, è rimasto per noi il primo Re d’Italia. Nessuna più 
grande viltà che riconoscere un segno di mercenaria adu- 
lazione in questa fede; e già tanta chiara luce risplende da 
questo punto di vista sul Prati, che non occorre ripetere le 
imprecazioni a cui anche il mite poeta fu costretto di fronte 
alle calunnie. Il soldato, colui che è capace di condurre una 
guerra, ecco il Carlo Alberto del Prati, «magnanimo d’Italia 
mia soldato, caro al Signor, di splendidi dolori incorona- 
to» #9); non il principe, non il monarca; e perciò non era que- 
stione di adulazione o di interesse. 

Del resto è bello notare che non alla Casa Savoia s’ar- 
restano l'ammirazione e la simpatia del poeta, ma esse av- 
volgono tutto il Piemonte sacro e leale che mantenne nei 
tempi una forma di coscienza civile e di libertà armata, con 
una reggenza sempre autoctona, degna delle sue armigere 
famiglie di leoni #); e le ragioni per cui egli impreca alla 
demagogica Firenze o alla repubblica romana non riguar- 
dano tanto la forma di governo, ma lo spirito che divide 
nell'ora sacra le regioni italiane; il Piemonte ha una mis- 
sione che il suo popolo conosce ed è pronto ad adempiere 
nella libera canzone delle battaglie, ma che anche le altre 
regioni si devono sforzare di condurre a termine. 

Sperava egli di essere Tirteo; ma alla sua canzone dram- 
matica e anelante rispose non molto tempo dopo l’infelice 
esitò di Novara che metteva punto fermo alla vitalità ideale 
di Carlo Alberto, al suo regno e agli entusiasmi albertisti 
fidenti in quell’unica via di salvezza. 

Anche se aveva detto di sentire il meritato grido «poi 
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che i ciechi non sanno vivere insieme, la freccia del destin 
compia il suo volo» “), Prati fino all’ultimo aveva sperato 
nell'unione degli animi, nel superamento del regionalismo, 
e nella resistenza tenace alla quale finalmente avrebbe sor- 
riso la sorte; aveva sperato che la repubblica del Tevere e 
il governo dell’Arno si sarebbero uniti a questo Po che alla 
battaglia rugge! 

Ci fa sorridere che tanto a lungo sia durata in Prati la 
illusione; contrariamente a ciò che dicono il Gabetti ed altri 
biografi del poeta, durò più ancora che nel Gioberti, il quale 
aveva compreso benissimo che il Papato non era più un 
motivo di vita nella lotta per l’unione d’Italia, — il Rinno- 
vamento è del 1851 — mentre il nostro poeta ancora esprime 
la speranza che un’altra volta il Santo in Vaticano si levi a 
benedire gli stendardi d’Italia, Era fatalmente fuori tempo: 
mentre la Repubblica Romana lottava nella sua meraviglio- 
sa utopia contro il Papato, visto ormai come una qualsiasi 
potenza terrena, un poeta, che era il più in voga e il più 
rappresentativo dell’epoca, invoca sopra il «tristo e fugace 
delirio», il Papato a rientrare nella lega; e questo dimostra 
non aver egli capito come sia stato un errore che gli Italiani 
potessero credere che il Pontefice riunisse l’Italia in un 
unico stato federale sotto la sua guida, e ancor più grave 
che il Pontefice si credesse adatto a ciò, coll’aver a combat- 
tere una dinastia cattolicissima come quella d'Austria, e a 
turbare uno dei popoli più attaccati alla religione come 
quello austriaco. 

«Signor, d’obliar ti piaccia, molte demenze...» «Viva re 
Carlo! sta il Signor con lui!» diceva nell’ode a Gino Capponi; 
ma la pubblica opinione certo avrà qualificato ciò «sconcia 
tiritera», come aveva battezzato già ogni parola del Prati 
nel conflitto con Montanelli-Guerrazzi, all’epoca di Firen- 
ze”); perchè quell’allusione ai tentativi disperati delle altre 
regioni italiane era evidentemente troppo ingiusta. Eppure 
non aveva completamente torto; solo che caricava le tinte, 
come Emanuele Filiberto, quando fissava il volto degli av- 
venimenti, prima e dopo la battaglia fatale: ma il non aver 
raggiunto il proprio scopo, non era colpa della camera, nè 
del popolo; il Parlamento e il Gabinetto non erano «due 
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sbrendoli da ghetto»; ogni errore aveva la sua ragione nel 
motivo primo, che il Piemonte non poteva far da solo con- 
tro l’Austria una guerra con probabilità di riuscita; e che 
l’Italia tutta era impreparata. Il Prati, non per amore ecces- 
sivo a Carlo Alberto, ma nella realtà degli avvenimenti po- 
teva dire che il Re era stato tristo gioco a illustri inganni, e 
che era rimasto degno dei suoi avi. 

Anche dopo Novara, il Prati rimase albertista: e per 
lui ora il Re è trasumanato, come un’ostia sacrificata sul- 
l’altare della Patria; il suo esilio è sentito come fosse il pro- 
prio; e il poeta non può fare a meno di rampognare l’Italia 
di non aver capita la sua missione, di lui che la riscosse dal 
sonno. Non c’è soluzione di continuità, ad ogni modo: dopo 
Carlo, Vittorio, grida il Prati. «Quel sabaudo giovinetto d'un 
leone ha il core in petto!» (La statua di Emanuele Filiberto 
e la sentinella). E' questa una poesia che segna il trapasso 
fra il "48 italiano e il rinnovamento verso un’altra tappa, 
tutta una previsione della futura storia, specialmente nella 
seconda metà: non solo è presagita l’alta importanza del 
nuovo re Vittorio, ma anche il tempo entro cui sarebbe di 
nuovo sboccata la corrente impetuosa della rivoluzione; € 
dalla precedente sconfitta non certo risulta vergogna al suo 
Re, ma gloria a lui che pose corona e sangue alla fatal No- 
vara per francar gli schiavi *); e ancor il monito «o pugnare 
o morire». 

In questa seconda parte del Risorgimento, poco c'era 
da consacrare alla sconfitta, perchè tutto l'animo doveva es- 
sere teso alla rivincita; quel poco — ricordo e riconoscenza 
— il Prati lo ha diviso fra i morti e il Re valoroso e sventu- 
rato. Ci sono nel nostro poeta delle parole che potrebbero 
stare come epigrafe a Carlo Alberto, tanto sono piene di una 
alta e affettuosa comprensione; «sostenne la scellerata ini- 
quità del destino con onore di soldato, dignità di Re, e for- 
tezza di martire», dice nella lettera ad Alessandro Manzoni; 
altre parole che superano il valore del tempo per invitare 
ancora una volta tutta l’Italia ad unirsi davanti alla triste 
eredità di Re Carlo. 

E ancor una volta noi vediamo che quello che è stato il 
valore dell’opera politico-filosofica di Gioberti si accompagna 
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intimamente a quello dell’opera politico-poetica di Prati: 
essi hanno posto il problema della nazionalità sopra tutti gli 
altri, additando per il lavoro da compiersi le uniche forze 
realmente possibili, il Piemonte guerriero o la lega di stati. 

In tutto lo svolgimento degli avvenimenti del 1848 Prati 
assume la medesima posizione di Gioberti: è contrario alla 
Repubblica romana e al governo di Guerrazzi non per la 
questione della forma, ma perchè quelli eran fuochi isolati 
e fatalmente destinati a chiamare la reazione un’altra volta; 
ed era stato egualmente ostile alla mazziniana repubblica 
del Tommaseo-Manin perchè chiaro esempio di un munici- 
palismo fatale alla guerra e a qualsiasi ulteriore svolgimen- 
to storico. Qualcuno potrebbe osservare che c'è qualcosa di 
irreale, di campato in aria in quell’ostinato parlare che fa 
il Prati dell’Italia come se fosse già uno stato solo; ma que- 
sto è il valore di tutto il 1848, aver creata l’idea. 

Il Papa si è ritirato dalle sue promesse, il Piemonte è 
sconfitto, nelle restanti sedi di italica resistenza rientra lo 
straniero: ma il problema dell’Italia ha ricevuto il battesimo 
anche da Novara; e il popolo che aveva combattuto a No- 
vara rimaneva punto d'appoggio della futura guerra; da 
questo sarebbero stati vendicati «i roridi del Mincio e del 
Ticino funerei campi»; e dal loro nuovo re, sarebbero state 
mosse le nuove bandiere alla rivincita. 

Ben a ragione il Prati può dire che d’ora in poi non ci 
sarebbe più luogo tranquillo per i vincitori nelle provincie 
riprese con tanto dolore italico, perchè quella misera 
guerra piemontese aveva diviso completamente la razza del 
vinto da quella del vincitore; ancora, come prima, la fede 
dei veri italiani è in un re del Piemonte, nato a spezzare nel 
fiero torneo la lancia suprema *); e sempre l’unico scopo 
d’una guerra in Italia sarà quello di liberarsi dagli stranieri, 

Fra tanti sogni che arrisero all'Italia solo il Piemonte 
mantenne la costituzione e una libertà che poteva preparare 
l'avvenire. 

Ma allora perchè Prati s’indugia ancora, dopo tanta 
esperienza, sulla federazione di stati? Perchè implora ancora 
il Signor dei credenti, o colui che ha la doppia corona d’Ar- 
rigo e Manfredi, o il figliol di Lorena? *) 
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Il Prati è rimasto com'era prima dell'esperienza; la sua 
poesia è destinata ad essere superata proprio perchè egli 
sostiene ancora due punti di vista che non sono affatto con- 
ciliabili, nè idealmente nè praticamente. Per molto tempo 
personaggi ed avvenimenti di Casa Savoia fanno uscire dal- 
la sua ispirazione canti sia per commemorare un matrimo- 
nio, o Umberto di Savoia, principe del Piemonte, ed i suoi 
giuochi, o la principessa Maria Adelaide sposa e madre di 
re italiani; appare qualche breve e fugace cenno polemico 
come nei «Due arcivescovi»; ma tutto ciò dimostra in lui 
una suscettibilità e facilità di commozione che in fondo ro- 
vinano più che accrescere la sua opera di poeta, e sopratutto 
che non la chiarificano nè la risolvono. 

In questa sua determinazione, ad ogni modo, c’è un mo- 
tivo reale e continuo, ed è quello per cui Casa Savoia as- 
surge nel suo spirito, che vorrebbe rappresentare quello di 
tutti, a simbolo dell’Italia già fatta: la Casa Savoia è «legata 
ai cuori e alle sorti d’Italia», ed egli può con orgoglio asse- 
rire di essere stato profeta e seguace fedele nella buona for- 
tuna e nella sciagura, dai primi passi di Carlo Alberto nella 
lotta, dalla nobile disposizione d'animo di quel Re, dalle in- 
felici battaglie oltre il Ticino, all’ora dell’iniqua sorte e della 
morte dell’immortale vinto di Novara, dimostrandosi quasi 
poeta dell'antichità e della cavalleria. *) 

Il soggiorno torinese del Prati, questa volta così prolun- 
gato e quieto, lo ha messo a contatto sempre maggiormente 
colla Casa Savoia ed anche colle caratteristiche di quel go- 
verno costituzionale: il principato stava prendendo il suo 
posto nella coscienza nazionale anche in quelle regioni che 
credevano di poter fare senza Piemonte e di mantenere l’in- 
dipendenza dallo straniero e nello stesso tempo la divisione 
della Nazione. Il cammino è stato rapido e, bisogna dire, nel 
Piemonte la costituzione democratica che minacciava tanto 
disordine negli stati confinanti, compresa la Francia che pur 
era nazione tradizionale, si è perfettamente inquadrata nella 
monarchia; ed è anche questa una ragione del suo posto 
nella nuova guerra del ’59. 

A mano a mano che le probabilità aumentano coll’or- 
dine, la potenza e la diplomazia del piccolo Piemonte il 
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Prati si sente coscientemente divenire poeta nazionale: così 
il carme in morte di Luigia d’Orleans, regina dei Belgi, de- 
dicato alla Sacra Real Maestà di Leopoldo primo, re dei 
Belgi, è senz’altro presentato come dolorosa simpatia che 
«sente tutta l’Italia per Voi, per la Vostra easa» (Torino ot- 
tobre 1850); e nel carme a «Ferdinando Borbone» il Poeta 
guarda alla storia del Reame di Napoli sotto la guida di tale 
spergiuro *), come a quella di una parte d’Italia usurpata, 
La sua concezione nazionale si fortifica e si impone; ma 
purtroppo la mentalità che la dirige è sempre e solo qua- 
rantottesca; una mentalità romantica come già abbiamo 
detto, da Carroccio, retorica, piena di maledizioni e di entu- 
siasmi e quindi inadattabile all’ora della ricostruzione. 

Io credo che il Prati non abbia mai compreso che nel 
Piemonte non solo Casa Savoia costituiva una base per l’av- 
venire, ma sopratutto la sua politica costituzionale. «L’aver 
mantenuto e sviluppato nel decennio il principio costituzio- 


nale ha nocciuto all'Austria ben più seriamente che le som- | 


mosse del Mazzini» diceva uno che se ne intendeva, il Ca- 
vour, °) 

Alla mentalità del poeta il Parlamento e le incombenze 
dei deputati sembravano, di fronte alla necessità eroica del 
trascorso quarantotto, solo dei perditempo; fragil pulpito è 
la camera dei deputati — palco per istrioni — *); l’eloquenza 
irta di cifre e compiti e il bilancio sono un architettar di 
trappole. *) E° questione che il Prati era, anche in ciò, un 
improvvisatore e non poteva, abbandonato all’estro come 
un grillo sui prati di montagna, comprendere «la prosa» delle 
forze ricostruttrici d'un paese. Il Cavour soleva dire di sè: 
«in tutta la mia vita io non sono potuto arrivare ad inventare 
la più piccola favola da far stare attento un bambino»; egli 
era un uomo dai bilanci, un uomo dal furore metodico *), 
un ricostruttore. Ma dobbiamo perdonare al Prati, se più 
tardi un uomo come il Mazzini poteva dire, e proprio rivol- 
gendosi al Cavour «la vostra scienza vive nel fenomeno, sul- 
l'incidente dell’oggi, non avete ideale». *) 


Il Prati invece che ideali ne aveva, si sente Cassandra 


dei poeti, vede tutto grigio, quasi che a nulla giovi per la li- 
bertà il lavoro di quegli anni, ed egli s'attende una «dunga 
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stagion feroce di sangue e d’ire» (a Martino deputato), prima 
che l’Italia ritrovi la sua via. Si direbbe che veramente sul 
poeta vigili quell'’ombra di re Carlo Alberto che egli vede 
passare, galoppando rapidamente, sull’Adige, nella poesia 
«Il soldato»: 

il caval che porta in groppa 

il suo santo cavalier... 

Ma lo spettro che lo preme 


che con lui cavalca insieme 
è il trionfo o la sconfitta? 


Siamo nel 1851, e sempre fissa è nel Prati quell’epopea 
sfortunata, ideale nella costruzione ma povera di prepara- 
zione, che fu l'epopea di Carlo Alberto: la gazzetta, la tri- 
buna, la Francia, la vasta necessità di un ambientamento del 
piccolo Piemonte, non hanno importanza di fronte alla bat- 
taglia santa; e sì che Novara frutto della precipitazione e 
dell’incoscienza pesava ormai su tutte le ideologie esistenti 
prima della sfortunata ripresa della guerra. Nello stesso 
anno il Gioberti parlando del Cavour diceva: «entri franca- 
mente e pienamente nella via nazionale, rinunzi alla vecchia 
politica di casa Savoia e alla meschina ambizione di ingran- 
dire il Piemonte invece di salvare l’Italia....» *) compren- 
dendo che non di una guerra con intenti regionali o limitati 
all’alta Italia aveva bisogno la nazione, ma invece di por- 
tarsi avanti nell’interessamento della politica europea, come 
entità reale. 

La disposizione di spirito del Prati invece, tutto teso alla 
conclusione guerresca e alla vendetta di Carlo Alberto di- 
pende dalla inettitudine a giudicare la situazione, dalla sfi- 
ducia delle forze nazionali a meno che non fossero calami- 
tate da qualche figura eroica, sul tipo del morto re. Ed ecco 
si fa strada in lui una tendenza a qualsiasi principe potesse 
dare questa libertà; in lui che in principio aveva profetato 
morte a chiunque parlasse di aiuti o di ingerenze estranee 
al sangue italiano. 
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Certo egli era angustiato anche da una non indifferente 
visione d’un conflitto più o meno prossimo fra occidente e 
oriente; ogni momento ora ricorrono frequenti ne’ carmi le 
allusioni alle «cavalle ucraine», ai Sarmati che dai «nudi 
geli guadano al torbido occidente; e la invocazione: «sorgete 
anime cieche d'occidente!» è certo nata nella profondità 
della sua visione storica della vita europea, *) 

L’Italia ha bisogno d’un prode, dunque, al più presto pos- 
sibile; e beata «la stirpe ondunque ei vegna!»') L’occidente 
deve essere salvato: in questo momento il Prati non guarda 
tanto alle condizioni dell’Italia, ma di tutte le nazioni occi- 
dentali, tese contro il vorace e barbaro settentrione. £) To 
sei l’uom! dice egli a Luigi Napoleone: l'Ungheria, il Belgio, 
l’Italia, la Spagna, il Portogallo, l'Inghilterra, i paesi atlan- 
tici hanno bisogno di un nuovo orientamento di libertà, quasi 
antagonismo di razza e quindi fatale. La strada conduce alla 
seconda guerra d'indipendenza, e porta ormai a quell’allean- 
za che il Cavour, non molto tempo dopo realizzerà, unico 
modo di portare dinanzi all’Europa il problema italiano; ma 
contiene in germe anche tutta la preoccupazione storica delle 
nazioni occidentali, che vive ora. 

Ben a ragione si può dire che le poesie del Prati, dal 
lato politico, ci rievocano ogni avvenimento determinante 
della storia del Risorgimento con una vena non discontinua 
se pur non troppo elevata: Luigi Bonaparte rappresenta per 
il momento una salvezza dello spirito occidentale — e infatti 
gli uomini che il Prati disconosceva come «occupati nella 
minuta e grossa politica, vulgari naufraghi privi di spirito 
poetico»*), porteranno alla realtà l'intuizione del poeta —:; 
lo ezar di Russia invece che tentava la Francia ad unirsi alla 
politica della Santa Alleanza, per riconoscerla leggittima fra 
le nazioni, è per il poeta quanto di più pericoloso possa esi- 
stere, anche dal lato spirituale. C'è in questa sua varia e mol- 
teplice rispondenza poetica ad ogni stimolo degli avveni- 
menti tutta la preoccupazione e l’ansia verso il compirsi di 
quella storia che a lui sembrava, ed, effettivamente, era la 
più profonda realtà poetica del nostro Paese; e vorrei cre- 
dere che la sua fede verso il Piemonte mantenuta anche nel 
tempo delle divagazioni e dei tentativi repubblicano-demo- 
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cratici nei vari stati italiani, abbia contribuito attraverso la 
sua poesia a lasciare negli Italiani la coscienza del «pathos» 
della loro storia nazionale. 

Pure in mezzo a tale ansiosa ricerca di una grande 
idealità da cantare, il Prati in questo decennio precorrente 
il fulgido ’59, è profondamente demoralizzato e abbattuto: 
e a ciò deve aver contribuito la freddezza sempre più ere- 
scente attorno alla sua attività di poeta, ormai inadatta al- 
l'immenso cambiamento della coscienza operante. Nella 
«Meditazione» del maggio ’52, egli esclama: 


A me il presente è favola, 
favola amara e stolta; 
e l’avvenir chi'l vede? 


ben facendoci capire come, ad onta di tutto, solo il recente 
passato quarantottesco pieno di fiamme e di attese fosse per 
lui una completa realtà; quando una favilla di quella sua 
bruciatura si riaccende allora anche le immagini dell’Italia 
divengon come sempre, iperbolicamente gonfie di violenza 
poetica: l’Italia dove la pugna è un cantico, dove la morte 
è un’ara, dirà ancor nel 1862 nella sua ode a Maria Pia di 
Savoia. Ora no: i suoi contemporanei sono «lupi in mantel 
di pecore, tigri col cor di ragni», addirittura 4); l’unico at- 
tributo del secolo è «truce» 44); l'età decimanona è babiloni- 
ca ‘) tanto che in essa è finita anche per il bardo la gloria 
della vita, e la libertà è divenuta una «bega»: l’attività sto- 
rica febbrile degli stati tesi alla loro indipendenza, è «vil po- 
litica rosa da tigre e tarpe...» (la mia cronaca di poeta). Che 
questo atteggiamento sia frutto della sfiducia che seguì il 
’49, è chiaro anche di più, se ascoltiamo nella sua poesia più 
prossima a Novara — la Passeggiata, del 30 aprile 1849 #9) — 
la reazione sconsolata che colpisce quasi il suo sogno stesso: 
è inutile, egli dice, cantare per 


«una plebe scissa d’opere e di pensier 
che ululando al par del folle 

gira il trivio e sempre sogna 

e pasciuta di menzogna 

sfregia il bene, esiglia il ver....». 


125 


mr” 


PETE A 


ade — Fi (ME 


PI gl" et 








Eppure uno dei sogni di questa plebe è il suo, ed egli 
lo sa: quello della guerra come una crociata santa e della 
fratellanza dei popoli come una realtà! A questo riguardo è 
probativo il fatto che in tutta la numerosissima lirica pra- 
tiana con intenti politici è rarissimo trovare un accenno a 
Roma come esponente della libertà e dell'Impero, ma facile 
invece sentirla magnificata solo come il regno della ideale 
Italia cristiana. Perfino nella commossa e lunga composizio- 
ne intitolata «Gli ultimi giorni di Napoleone», questa città 
al cui nome aveva voluto egli avvincere quello del figlio, è 
immaginata dal poeta rievocata così: passeranno gli imperi 
come la polve, ma l’eterno è teco e tu vivrai! 


Così affermando il regno 
invincibile di Cristo e la sua fede 
chinò la testa e tacque. 


Un poeta del Risorgimento che, da una parte, aveva l’a- 
spirazione all’eroismo fino alla morte, e alla lotta fino al 
massimo dolore, e che dall’altra non sapeva slegarsi da mi- 
tissime contemplazioni cristiane, da utopie benedette e molli 
di pianto fraterno e romantico, doveva per forza trovarsi 
spaesato e spostato nel 1859, quando era già stato praticato 
un taglio netto e salutare sulle utopie; tanto salutare che la 
vista dei morti e dei feriti di Solferino e S. Martino sarà uno 
stranissimo risveglio per quegli uomini presi solo dall’ar- 
dore della battaglia e della vittoria. 

Il Prati, d’altra parte, in questo lungo periodo ha cer- 
cato ai orientarsi, anche se tutto non rispondeva alla sua 
intima concezione della storia: non solo si è legato di più 
all’unica possibilità di salvezza — la politica di casa Savoia 
— ma ha anche sconfessata la politica temporale del papa, 
riconoscendo che la religione deve essere tutta fondata sulla 
potenza spirituale ma non civile. *) E quando la guerra rico- 
mincia egli ritorna poeta nazionale, tentando di seguire colla 
poesia gli avvenimenti turbinosi che portano dall’alleanza 
del Piemonte con Napoleone, al passaggio del Ticino, a Pa- 
lestro, a Montebello: quel suo Luigi Napoleone era vera- 
mente come lo aveva invocato; e il suo entusiasmo verso di 
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lui realizzatore del sogno italico e della libertà, è senza 
confini. 

Qui ci appare ancora una volta tutto il carattere del 
nostro poeta, capace di illudersi ma anche di sacrificarsi 
per i suoi ideali, e per di più dotato di un immenso patriot- 
tismo, sia che questo abbracciasse la grande Patria, o la pic- 
cola Patria, il Trentino. Infatti in questa ora meravigliosa 
in cui, finalmente, i Teutoni sono vinti colle armi, il Prati 
porta a Napoleone direttamente la voce del Trentino, come 
l'aveva portata al governo provvisorio di Venezia nel 1848. 

Il Trentino veramente non poteva essere preso in consi- 
derazione dalle mire degli eserciti alleati perchè, per quanto 
il Garibaldi tentasse un'operazione verso il Tirolo Meridio- 
nale, come era chiamato allora, la sua occupazione avrebbe 
attirato fatalmente la Prussia a favore dell'Austria, per man- 
tenere i suoi diritti, fissati nel 1815, facendo il Trentino parte 
della Confederazione germanica. 

Napoleone III ascoltò il poeta probabilmente con quel 
volto enigmatico che i contemporanei credevano capace di 
segreti profondi, dando l'impressione di accogliere benigna- 
mente le sue richieste; invece non solo il Trentino ma anche 
la Venezia abbandonava, dopo pochi giorni, col trattato di 
Villafranca, 

La liberazione dei Trentini formati dello stesso sangue 
e delle stesse passioni era stata la preoccupazione maggiore 
del poeta come degli altri patriotti irredenti; eppure dopo il 
tramonto delle speranze egli non maledì a Napoleone, ma 
con costante fermezza si accontentò di chiudere quel sogno 
di libertà nel suo cuore angustiato, e purtroppo, lo dovette 
tenere fino alla morte. Egli fu veramente, come disse de’ 
Trentini il Garibaldi, nel settembre del 1859, «capace di di- 
videre nel silenzio, come le aveva divise nel passato, le fa- 
tiche e le speranze comuni»**) fidando nella «grandezza stessa 
dei suoi mali e nella giustizia luminosa della sua causa». ‘) 

Nell'aprile del ’60 il Prati faceva risentire la sua voce 
per il Trentino con poche parole scritte agli Italiani, così 
dense di passione e di fermezza, da farci dimenticare tutto 
quello che era stato eccessivo entusiasmo o troppo forte il- 
lusione: «ricordatevi con carità sapiente - della mia patria 
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e dei suoi figli - i quali - in misera schiavitù furono superbi 
di testimoniare - come voi - l’italianità delle origini - colle 
parole e col sangue». ‘) 

Ora che il movimento per la liberazione d’Italia è scate- 
nato, ed egli ben s’accorge essere impossibile fermarlo, la 
sorte del Trentino prende il posto che prima aveva la grande 
Madre: e solo ora egli fissa la sua attenzione su una regione 
separata dal tutto, in quanto comprende la difficoltà della 
sua liberazione. 

Anche negli ultimi tempi di sua vita egli non dimenti- 
cherà di ricordare che la sua opera di poeta non è finita fin- 
chè con letizia di figlio non possa baciare la madre, mentre 
ai confini sono le spade e i pavesi della dolce Italia: 


«no, non son pago. Chiedo e richiedo 
da mane a vespro la Patria mia....». 


La spedizione di Sicilia segue le annessioni; il regno di 
Italia è dichiarato. Il Prati che vorrebbe esserne il poeta 
ufficiale tenta la «marsigliese degli Italiani», la «Pasqua di 
Italia»”) e più tardi compone poesie per la festa dello Sta- 
tuto (Vedi il «Due di giugno»): ma la sua vena è eccessiva- 
mente ricercata e artefatta, per farne un nuovo esponente 
del tempo. La realtà è che ormai la poesia in Italia non era 
più fatta di ritmo, ma di figure meravigliose e di gesti epici; 
e il poeta era nel senso greco di «padrone dell’azione», più 
un Garibaldi in camicia rossa, che un Prati colla barbetta 
a pizzo. 

Neanche a farlo apposta, quasi per darci l'esatto riscon- 
tro di questa affermazione, il Prati non ebbe troppa sim- 
patia per Garibaldi, tanto che ben poca freschezza lirica 
poetica troviamo quando lo nomina nella «marsigliese» o nel- 
l’«Ariberto». Per tutto il resto della vita non spuntò più uno 
di quei lampi d’entusiasmo e di stupore, altrimenti come 
non avrebbe dovuto il Prati cantare l’eroe dei due mondi? 
Era l’ultimo eroismo, come l’ultima carica di un reggimento 
a cavallo! Dopo verranno i ministeri, le candidature alla 
Camera dei deputati, gli orientamenti di destra o di sinistra; 
e i piccoli fatti si presteranno di più, come dice argutamente 
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il Gabetti, ai sonetti satirici che non all’epica tendenza del 
passato, senza vedervi nessuna verità che superasse la lotta 
di partito verso un ideale della Patria. Egli fu, per la cronaca, 
rattazziano, cioè dell’indirizzo ancora tentennante verso la 
federazione, contro il Ministero di Ricasoli. Il 1859 anche se 
era stato concluso coll’infelice Villafranca, aveva dato all’I- 
talia delle pagine grandi: perchè il Prati non trovò nulla 
da cantare? La battaglia di Magenta per esempio, che rie- 
vocò col sacrificio della grande Guardia, col contegno stesso 
di Napoleone, coll’immensa carneficina, coll’arrivo tardivo 
di Mac - Mahon a risolvere la battaglia, tutta la grandiosa e 
terribile epopea del I Napoleone, non trasse dal Prati nep- 
pure un verso degno di lei. Egli non entrava negli avveni- 
menti ma li vedeva ormai solo dal di fuori: non bastava 
avere tentato il poema che voleva essere dramma ed epo- 
pea, come egli stesso dice al Canestrini in una lettera del- 
l'agosto 1860, preannunciandogli il lavoro, per rendersi de- 
gno del suo tempo. Benchè i contemporanei affermassero 
essere l’«Ariberto» paragonabile alle opre di Michelangelo o 
alla Divina Commedia *) per il suo valore contemporaneo, 
pure non raggiunse mai nell’espressione poetica la forma 
immortale che proviene da chi vive completamente il suo 
tempo e lo idealizza come luminosa leggenda. 

Accanto alla guerra, elemento dominante, egli introduce 
il conflitto dei partiti, quello clericale e quello liberale. E° 
vero che, benchè così profondamente cattolico, il Prati si 
pose contro i clericali, e questo dimostra ancora una volta 
la sua profonda fede monarchica; ma sta di fatto che egli 
non s’accorge dell’inutilità della lotta di partito che non po- 
teva condurre che ad un immiserimento della Nazione: il 
suo atteggiamento d’ora in avanti non potrà che essere pa- 
rodistico e caricaturale, e la sua vitalità politica è finita. 

Si trasferì a Firenze nel 1865 quando la capitale si spo- 
stò da Torino; e per un po’ cercò di cantare ancora l’eroi- 
smo della nuova guerra del 1866 durante la quale sastenne 
le ragioni, ancor una volta, del Trentino, recandosi, anzi, fino 
a Parigi per questo scopo; nel 1871, venne a Roma, sempre 
al seguito della Casa Savoia. 

Gli rimaneva un rimpianto costante del suo paese, delle 
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piccole cose e piccole voci del suo tempo giovanile; ora 
ospite pensoso della fatale città d’Ascanio, portava: 


seria teca a quando a quando 
sul Gianicolo sacro o l’Aventino 
l’alte malinconie del dì che fugge. 


Roma, sogno italico, che aveva portato alla terribile po- 
sizione delle autorità monarchiche e di Garibaldi nei riguar- 
di del Papato, non traeva neppure ora da lui accenti più 
nobili e più grandi. 

Fu dal 1876 senatore, ma si mise poco in vista e si inte- 
ressò poco ai dibattiti senatoriali; aveva altre preoccupazio- 
ni. Nel tempo che gli restava a vivere, le poesie che egli con 
costante fecondità scrisse, rispecchiano l’altra intima vita 
cui rivolse le sue forze: la conquista della sua definitiva per- 
sonalità poetica, il mistero di Azzarelina, della Fantasia e 
della Morte. 

Quello che di anelito politico rimaneva nella sua anima 
era tutto rivolto alla redenzione del suo Trentino, il dolce 
nido che gli era stato vietato; e il riconoscimento di poeta e 
di uomo rappresentativo del Risorgimento italiano gli venne 
in certo modo dall’Austria stessa quando, alla sua morte, 
proibì che gli venisse data sepoltura a Dasindo e più tardi 
che gli venisse dedicato un monumento a Trento. ang 

E la Casa di Savoia e il Regno d’Italia gli ridiedero alla 
fine anche la sua piccola Patria con l’ultima guerra che fu 
realmente, seppur diversamente dal suo pensiero, l’aurora *) 
che a lui morente nel sogno balenò. 


NINO BETTA 
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NOTE 


1) « L’unità cui dié Cristo il suggello - sopra Italia deh torni a 
fiorir » ..... « Stole e brandi, possanza di Dio - faran siepe all’italico 
ovil...» (All'Italia), — €... Tutta dall’Alpe al mare - la più diletta e 
splendida - gemma del sacro altare ». (Noi e gli stranieri). 

2) « Viva il Re, la sua spada e i suoi figli; - viva Italia la perla 
del ciel.....» (Dopo la battaglia di Goito). 

*) Da Venezia si portò poi a Treviso, dove sembra) abbia avuto 
parte nell’arresto della figlia del Nugent, presa ad ostaggio contro il 
bombardamento della città. 

4) Via lo stranier, (Venezia 1848). 

5) « L'Italia si leva intera ... tutta dominata da un'idea sola .. 
libera nelle opere, nel pensiero e nella parola... » (L. Scarabelli, Ar- 
chivio storico italiano, 1848, appendice V, pag. 309; e VI, 221). 

©) Al commissario superiore di polizia cav. de Kronenfels in 
Trento. 

7) N. 21 P. P., al direttore di Polizia di Innsbruck. Questi docu- 
menti sono citati da Zieger, « Il soggiorno di G. Prati a Trento », nella 
rivista Studi trentini, 1924, pag. 249 segg. 

8) 833-Pres. Atti presidiali del Capitanato distrettuale di Trento 
1845. N. 86-4. 

*) 522-Pres, c. s., 25 maggio 1845, 

19) Tali nomi sono citati nella relazione del Presidio del 28 aprile. 

11) Minuta a tergo dell’atto IV-24 Pres. Atti del Commissariato di 
polizia in Trento. 

3) Lettera del Prati al Nobilissimo Signor Barone de Eichendorf 
i. r. Capitano del Circolo di Trento; senza data, ma, secondo l’inter- 
pretazione del Ciccolini, scritta il 26 febbraio 1848. 

1) Atti del Capitanato circolare di Trento, N. 93/4 Pr. 28 febbraio. 

4) Lettera N. 77-Pres. 4 dell’Eichendorf 24-2-1848, 

15) Risposta del Governatore tirolese conte Brandis all’Eichen- 
dorf, in data 3 marzo 1848, citata dal Ciccolini « Il confinio di G. Prati 
nel Trentino » nella rivista Studi trentini, II tr., 1923, pag. 120. | 

1) Dichiarazione di adesione, firmata dai principali componenti 
il Comitato Trentino, 15 maggio 1848. 

1) Zambaldi a Manin - citato in Emma Canderani, Contributo 
allo studio della vita e della poesia di G. Prati, Firenze 1906, G. Pa- 
cetti, pag. 51. 
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!$) Manin al Gar, citato in E. Canderani, l’attività politica del P. 
considerata nella sua vita e nelle sue poesie, Firenze, 1903, pag. 85. 
!*) Guerrazzi, nell’Epistolario politico Toscano, di Gennarelli Fi- 
renze 1863, pag. 116; al Granduca, 
*') Guerrazzi, « Monitore Ufficiale », 15 dicembre 1848. 
!) Lettera premessa all’Elegia « Dolori e giustizie » - 21 dic, 1848. 
#), *) ibidem, passim. A tutti i suoi atteggiamenti storici, ha 
contribuito, senza dubbio, la tradizionale fede nell’autorità, propria 
del popolo trentino. 
®) Dolori e giustizie. 
2) Al Piemonte, inno, 1849, 
**) A Gino Capponi, 1849. 
#) Messaggero, n. 96, del 1848, 
35) / morti di Novara, 1848, 
') Alle ceneri di Carlo Alberto, 28 agosto 1849. 
#) Trenodio augurale, idem, 
#) ANla Sacra Real Maestà di Vittorio Emanuele II, nelle nozze 
di Ferdinando di Savoia con Maria Elisabetta di Sassonia (aprile dei 
1850). 
89) Lie misero spergiurator 
dose al vindice 
Carlo il tuo brando hai tolto 
transfuga iniquo e stolto 
dall’arca d’Israel..., 
(A Ferdinando Borbone). 
8) Riportato in Chiala, lettere di Camillo di Cavour, IV, pag. 159. 
*) Questo sistema parlamentare, al quale non si nega aver avuta 
qualche importanza nella vita della nazione, aveva già allora quei 
difetti che oggi il Fascismo ha eliminato colla forma del governo cor- 
porativista. 
%) A Martino deputato, canti politici, 1851. 
5) Chiala, op. cit., I, pag. 15. 
#) Mazzini, lettera al Conte di Cavour, 1858. 
$) Rinnovamento, II, pag. 393. 
89), ‘) Canti politici, la nostra età. 1851. 
4) Il 2 dicembre - a Luigi Napoleone, 1851. 
4) Prefazione alla canzone «in morte di G. Berchet », 24 dicem- 
bre 1851. 
4*) In « Meditazione », 
4) In « Visione del tramonto », 20 luglio 1852. 
4) In « Ora Notturna », 
4) In « Storia e fantasia ». 
*) Lettera al Conte di Cavour. 
4) Lettera ai Trentini, da Modena, il 10 Settembre 1859, 
4°) Il Gazzoletti, nell’appello all'Imperatore, 
5) Dedica all’Inno « Cantico d'Italia ». 
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8!) Dedicato a Cavour. 

%) Così viene chiamato l’Ariberto nelle recensioni suì « Mondo 
Illustrato » del 1860, da Stefani, e sulla Rivista Contemporanea del 
gennaio 1861. 

5) I] monumento, nel 1901, venne poi concesso, ma fu scoperto 
a forza di notte tempo. 

5) Nel volume /side... « Pia rondinella che appender suoli... ». 
L'ultimo sogno del Prati, infatti, accordato alla politica della Tripli- 
ce Alleanza, era stato quello che Asburgo e Savoia insieme, in un 
fervor di pace, gli potessero ridare la patria: 


morire io possa, libero e grato 
nei verdi boschi dov’'io son nato! 


Forse mai come in questo suo atteggiamento senile appare l’illu- 
sione della pace, come costante aspirazione della sua anima. 


Nota. - Trovo necessario ringraziare qui pubblicamente l’illustris- 
simo signor Conte Aldo Alberti, che con gentile interessamento mi 
favorì la bibliografia spicciola delle opere pratiane e numerose pub- 
blicazioni regionali in riguardo. 
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